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Al MOLTO MAGNIFICO E MOLTO VIRTUOSO 

M. •• F E D E R I C O' B A D 0 E R O 

• < . . 4 S 

, GENTÌLUaMO VENLZUIANO 



Essendo ^ già per lungo fpn:^lo. 



di jempo ..e ^ dagli antichi e- dd^ 
módèrni fcrittori inviolabilmente 
fervala * quefta . confuetudiné . di ' 
mandar e\ in pubblico,, le. .fatiche 
de[ \loro, ingegni folto i il^ fàvore 
c patfociniQ di qualche grari .per-*, 
fpnaggio.y dffìnehè F auióritàs ,di 
lui-dàir inrvidid e - dnlle falfe^sa-^ 
lìinnie. dd -rhaligni riprenfori. gli 
abbia, a^difendere^ e \ rendo/', fidu--. 
rii por qual.cagwnes.^dòveya io, 
qra: dubitdre di confecfàr ^ quejki , 
mìqu. ttddufioue - ài glorio fa . e. ónoh. 
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rato nome ' del gentilijjimo cor^ 
tejijjlmo M. FEDERICO BADOERO? 
le cui vinti fon tante e di si 
fatta eccellenza , che chi non le 




Rimira e riverifce , invidiofo piutr‘ 
'^fòfio '^cke chi le lauda ^ adulatore 
è reputato . Tal che - non è. poi 
maraviglia ^ fé ejfendo -vpi il 



re r onore ^ e P ornamento della 
voflra Repuhhlica 5 a voi foto gli 
‘ onori y a voi le, dignità y a voi gli 
uffìcj^^e^ i magìflràti ^el- Vene^ 
fiano Dominio • meritamente > fi 
afpekàno fi defid^rano e fi con» 
ventino J -Certo' quando bèn-lo‘ 
efempio di ^ tanti uomini ' egregi 
a quefio' fare non^ mi- av(^t: in^ 
vitato} ; fi ' mi ci àvtèbhe ^potut^ 
incitare da grati fagàcìta àeìlà 
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tura 9 la quale come ottima e pru-^ 
dentijjiixia maeflra di tutte le cofcy 
dovrebbe' fempre da noi e [fere 
imitata . Ella con mdravigliofa 
provviden:^a infegnò agli animali 
di riporre i parti fuoi né^ ' piìi 
fecuri luoghi y che loro fi offcr 
rìfcano ; acciocché ufciti nella lu^^ 
ce'y fen:^a fofpetto y e con minor 
pericolo allevino ; e allevati 
pojfano meglio godere la tran^ 
quillità della vita loro .. E chi è 
sì cièco y che non vegga y che in al- 
cun altro luogo ^iolnon avrei potuto 
nè meglio collocare y nè pili fecu- 
rdmehte fidare quefia. mia fetu^ 
ra'y che\nel. benigno e aniorevol 
grembo della\cortefia vofira? La 
onde io la ' prego^ a degnarfi di 

ì 



Digitized by Google 




6 

aggradire il dono j che riveren^ 
temente le porge la molta offe^ 
filone ^ che io porto e porterò 
fempre al gran valore e agP in- 
finiti meriti di lei . E fe per. 
avventura egVv non potrà con la 
bajfe^:^a fua arrivare alP alte:^^a 
di quelli ; fupplifca ( prego ) la 
folitq umanità e gentile:(:^a vo- 
(Ira i difetti fuoi majfimamente 
ricordandofi che il grande Arta- 
ferfe non. alla .umiltà del dono , 
ma alla pronta volontà del do- 
nator riguardando \ P acqua offer- 
tagli dalle mani d^ un ro:^:^o con- 
tadino con piacevole e lieto vifo 
non fi [degnò d^ accettare' . NelP. 
opera fi ragiona. delle buone qua- 
lità j che debbe avere la Donna y 
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cui ìntendiàmo di pigliar Moglie^ 
ra; circa che il barbaro ci dà 
così favj ricordi j e ci porge cosi 
utili conjiglj ^ che fe^ ejji oggidì 
fojfero con quella diligen:^a ^ che 
fi conviene ^ dagli uomini ojfer- 
vatiy con molto maggior onore e 
con ajfai pili quiete d\ animo 
pajferiano gli anni loro . Io nel 
tradurla ho tenuto quel modo e 
fervuto quell ordine ^ che mi è pa^- 
rato piu convenevole alla mate- 
ria^ non già rendendo parola per 
parola , come ufano di far molti 
che poco intendono y ma sì ben 
efprimendo ed illujlrando i fenji 
e i concetti dell Autore con quel- 
la maggior fedeltà e facilità che • 
ho potuto . La S* V. Jlia fana y 
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e viva felicemente ^ tenendo per 
certo che il Lollio é tutto fuo y 
accefo (T ardentijjimo deft derio di 
far fempre, co fa che le fia di pia- 
cere. Alla cui buona' grafia e 
me JlèJJb C' F opera , raccomando 
con ogni diligenza . Di Ferrara^ 
olii 1 ^ . di Febbraro . 

Affefionatijf di V. S. 

Amico e Servitore 



, . Alberto .Lollio ^ 



\ 
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savane gli antichi noftri maggiori , M. Loreu- 
zo cariflimo , le nozze de’ parenti e- degli 
amici loro in fegiio dell’ ufficio che dove« 
vano , e in memoria dell’ amore che portavano loro , 
con qualche Torta di doni onorare ; la qual coiifuetiti 
dine ( come veggìamo ellère avvenuto di molte altre ) 
A* tempi noftri non è pili fervala: perciocché molti 
ehe hanno diverfa intenzione y fanno fpefté vdite 



f 



Digitized by Googl 




IO 

debiti graviilìmi per poter poi più largamenté dona-' 
re a coloro , che fono fra tutti gli altri ricchiflìmi . 
Quelli tali nel lèminare ( per dir cosi ) i benefìci , mi 
paiono atìòmigliarfi ai contadini di Babilonia, dove per 
la gran felicità del paefe la terra , fic«me fcrive 
Erodoto padre della ftoria , rende fempremai ducen- 
to , e trecento per ciafcheditno . Io chiamerei co- 
ftoro ogni altra cofa , fuor che benefici , o liberali. 
Conciofliachè eflèndo efli poveri e male agiati , man- 
dano ai più ricchi quei doni , delli quali eglino hanno 
più bifogno , che tutti gli altri . Per la qual cofa è 
da credere , che tirati dalla fperanza del guadagno 
predino i loro benefici ad ufura . Laonde meritano 
che l’ afpettata mercede loro riefca vana e fallace ^ 
poiché con adombrata e finta liberalità cercano 
acquidar grazia , e indi molte , e grandi utilità bra- 
mano confeguire . Da codoro io mi trovo grande- 
mente lontano ; e maflime confiderando di avere 
fare con eflò voi , apprellb il quale in tante e tali 
ricchezze , e in si fatte e continue profperità della 
fortuna, non fo vedere che luogo avere fi pollano 
^ miei doni . Perocché lafciando da parte quelle 
oofe, che fono al fodenimento della vita nodra necefla- 
rìe , voi avete e panni , e vede , e gioie , e addobba- 
c»«nti onorevoli « preziofi } e fiete in molti luoghi 
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■d’ una copiofa , e magnifica maflerizia beniflimo ac- 
comodato . Ma tornandomi a memoria alcuni ragio- 
namenti familiarmente per lo addietro fra noi pafiàti , 
ho giudicato dovervi ellére -molto più accetto , e aliai 
più grato lo ellére da Francefco voftro, che dalla 
fortuna di- luì apprefentato . Pertanto io ho fra me 
ileflb deliberato di fcrivere a nome voftro alcuni 
brevi commentar) delle • qualità , che debbe avere là 
Moglie : li quali ii» tpiefto tempo delle voftre nozze 
penfo die non vi- abbiano ad ellére nè difutilì, né 
difcari : ' cónciodiaché dai comuni precetti degli 
altri non poco fi trovano dillérenti . Le quai cofe 
per la mediocrità del mio ingegno nè più ornata- 
mente dire , nè pùì ampiamente efplicare fi avria- 
no potuto . Ma iò ho per la maggior parte feguita- 
to quello, che udi) già raccontare a M. Zaccaria Trivl- 
fano illuftre cittadino di quefta patria , uomo all’ età. 
noftra per prudenza , per ingegno , per giuftizia , 
per lunga efpericnza di cofe grandi , e per opere 
memorabili (ingoiare , e a me in amicizia ftretta- 
mente .congiunto ; quando entrato in un propofito 
tale ) ciocché fi trova dagli antichi fcritto circa il 
xafo delle 'Mogli , ornatamente raccolfe . Né vo- 
* €^io che alcuno fi creda , che io mi fia pollo a fcri- 
vere di quefta materia per inftruirne voi *, ma ac- 
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aiocché alcuni altri- de’ nofìri tempi da voi pigliai!» 
do r efempio » più facilmente poilano imparare . E 
mentre che io infegno loro ciò , che far fi dovreb- 
be, voi quello, che avete già fattto , fate , e fietc 
per fare , tanto piu acconciamente in voi medeltmo * 
riconofciate . E in vera come pollò io ellèr buono 
per ammaeftrar.voi^ il quale eflèndo flato dalla Na- ‘ 
tura 'formato alla laude, agli onóri*, e alla digni» 
tade , avete poi anco trovato tali efempj domeftici , 
t fiele ornate di si -bella dottrina , che tutte -le flra- 
-de , che tendono alla gloria , vi fi dimoflrano facili , 
ed efpedite ? Concioffiachè io veggo che vpi imi- 
tate r onoratiflimo M. Giovanni voftro padre , e il 
gentile, e virtuofo^M. Cofino voflro fratellq ; dalla 
prudenaa , dall’autorità, .e dai ' configlj : de’ quali 
continuamente frutti copiofiflimi potete ritrarre . Ol- 
irà di ciò avete ancora parecchi altri uomini e ot- 
timi, e fapientiflimi , la cui laudabile e oneflifiìma 
«onverfazione onore non piccolo , e non mediocre 
utilità puote arrecarvi Perocché mi ricordo , quan- 
do io era con efibvoi , la grande flima , che voi 
facevate del non men dotto *, che - cortefiflimo M. 
Roberto Rofìb , dal lato del quale (« é ragionevol- 
mente ) quali mai non vi difcoftavate . Aggiungefi , * 
« queftb la intrinfeca familiarità dello eloqueiitiflime 
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M. Lunardo Aretuio , iiifieme con quella' dello eru-' 
ditiflimo M. Niccolò noftro ; dalli quali ■ ilccome^ 
molte altre cofe , cosi confido . eziandio , che afli-i 
duatnente belliflimi difcorfi intorno a quella materia, 
dobbiate udire . Stando le cofe in quelli -termini , ho 
nondimeno giudicato , non dovere eflère difconvene-’ 
vqle allp amor noftro il farvi circa ciò ancora ìn- 
•tenderf il parer , mio; ftimando j die quefte medefi- 
me ^cofe. fìano' per eilèrvi , aliai più grate ,■ fe le ve-’ 
delle fecondo la mia opinione ferine di mia mano. 

^|1 , magno Àleilkiidro , quando Senocrate ( come 
dei regali doni non avelie bilbgno ) non volle ac- - 
cenare li cinquanta talenti d' oro , che gli aveva man- ' 
dato a donare , dillè , die febbeir a .Senocrate ìion' 
era. forfè necelikria la 'munificenza d’ Aléftàndro 
che egli era nondimeno ragionevole ad AlelIkildro- 
il , inoftrarfi., led eiìére verfo di elfo Senocrate* libe- 
rale . Sipùlhiente 'avvegnaché voi fiate di maniera' 
iuftrutto , e cammaeftrato. , ’ die io - non ‘ penfi per ' » 

avventura, che.' il mio configlio vk fia “molto necef-. 
farlo ; 'nondimeno quefta cofa e '-della cognizione* 
de’ giovani y e deli’ 'amicizia noftrai degna mi.. è’ 
parata . Perciocché elfeiùlo tuna 'la Filofofia :utiie/ 
j «r frunùofllk V in tantó^' clier :po« 1 è iiiUci 'alcuna parte , ir 
die nonù‘debba ellér coniogni dili^nza coltivata in 
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quel luogo fpecialmente farà in elfa feitUiflimo , (e 
le Nozze , dalle quali tutti li domeftici ufticj fi 
traggono, faranno fecondo .gli ottimi cofiumi, e le> 
fantifiime difcipline , con oneflà e con -prudenza 
accuratamente cominciate, e finite: di qui ancora fi 
potrà facilmente comprendere e la memoria della* 
volontà noftra , e la fede dell’ amorevolezza , che * é • 
fra noi. Parrammi di avere un bel premio e una- 
gran mercede guadagnato , f& io conofcerò , che* 
quella mia operetta non fia a voi , al quale * mi fen- * 
to di tutte le cofe debitore , nè - {piacevole , nè 
ingrata . Raddoppierafii poi il mio contento fe io < 
intenderò , che la gioventù di quelli* nollri precetta 
fi diletti : li quali eflèndo alcuna volta oziofi-, ab>> 
biamo . principalmente fcritto per giovar- loro j- con • 
animo che quelli che fono . billnitti circa* le- 'cofe ^ ‘ 
che alla Moglie appartengono , confermati -dal<giu>i^ 
(lido de* fav). uomini .fi abbiano a ndlegrare r 'e 
quelli , che ciò non fanno ne pofiàno olière av«> 
vertiti . Se per <cafo alcuna parte di quelli i ragio* 
namenti nollri non vi piacellè , io fpero però y che ' 
tutte raccolte infieme da voi debbano eflèce appro- 
vate : ficcome talvolta nei conviti , .fe 'egli . av**»! 
viene che da qualche cibo particolare .ci aftègniamo 
non per (pidlo il rimaqpnte /della .cena, celfiamo df 
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commendare . E certo quelle cofc , che rifiuta Io 
Homaco , non levano il fapore , o la grazia a quel- 
le , che Io dilettano . Io comincerò dunque a tratta- 
re il negozio del pigliar Mogliera , sforzandomi di 
dire ciò più brevemente , che dire fi pofla una ma- 
teria sì grave. Le quali cofe ( come io diflì ) dal mio 
eccellente M. Zaccaria , e da molti altri uomini de- 
gniflimi fono fiate approvate . Ora io feguirò il mio 
proponimento : voi con benigna attenzione fo che 
ini afcolterete , e ^ quefia mia operetta , comunque 
ella fi fia , per la fcambievole nofira benevolenza 
in luogo d’ un fontuofifiimo dono in quefie vofire 
nozze riceverete • 




l6 

-CAPO PRIMO, 

- : DEL MATRIMONIO IN GENERALE . 

f . r 

T . • ' 

JL nnanzi che ia cominci a parlare della elezione , 
e ufficio della Moglie , - dirò prima alcune cofe circa 
il Maritaggio . E piacemi in quello luogo definire 
primièramente , che cofa fia Matrimonio , acciocché 
ad efempio di molti- uomini ecccllentiffimi , incon- 
tanente fi polla conofcere, di cli^ materia noi ab- 
biamo a trattare . Perciocché intefa prima bene la 
fomina , e la ' foUanza di tutta la cofa , Inolto più 
agevolmente , e con maggior certezza di tutto il 
refto giudicare potremo . Matrimonio adunque è uno 
llrettiflimo legame , e una perpetua unione del Ma- 
rito , e della Moglie , legittimamente , e per la crea- 
zione de’ figliuoli , e per ifchifar la fornicazione or- 
dinata , Circa che molte e diverfe fono fiate le 
intenzioni , delle quali il cercare ora , e mofirare 
qual fia di tutte la più vera , farebbe cofa troppo 
lunga . Ma egli fu fempre appreflb di me di mag- 
gior valore il parere d’ alcuni illufiri Gentili , infieme 
con la determinazione Crifiiana , la quale per con- 
fentimento di tutti gli uomini è riputata degna di 
molta laude . I Romani adunque , affinchè la città 
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d’ uorahii oneftamente nati fi riempiffe , con decre- 
to publico ordinarono , che coloro felibro condaji- 
nati a portare nello erario buona fomma di danari , 
li quali infino alla vecchiezza vivuti follerò fenza 
Moglie . Ed in quefto cercarono d’ imitare la mae- 
fira Natufa , la quale a tutte le forti degli animali 
diede per inftinto , che per cagion della generazio- 
ne , dei carnali congiungimenti follerò appeiitofi ; 

. ftimando poi la loro propria falute , e la vita ftefla 
nei figliuoli da sé prodotti contenerfi .'*£ ciò fi 
conofce apertamente , difcorreiido per la fpecie di 
cadun di loro . Noi^ veggiamo gli uccelli con quan- 
ta induftria , e con che attenta follecitudine fab- 
bricano i loro nidi ; nei quali fi feorge una cer- 
ta fimilitudine di maritaggi nel procreare di co- 
mune concordia i figliuoli , e con ogni debita cura 
e diligenza nutrirgli . A quefto modo la generazio- 
ne degli uomini , e delle beftie fi viene a’ far per- 
petua . Licurgo , le cui faviflime^ leggi fervando l’ ec- 
cella Repubblica de’ Lacedemoni flette fempre in fio- • 
re, e difprezzatele andò fubito in ruina, volle che 
tutti quelli che erano arrivati alli xxxvii. anni fen- 

t 

za torre Mogliera , felibro notati per infami , vietando 
eziandio a ciafeuno , che per anco non follò maritato , 
di potere elìbr prefeine agli fpettacoU , e giuochi : '• 

^ b 
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acciocché o per fuggire 1’ infamia , o pel defide- 
rio d’ eilèr nobilitati , la città d’ uomini liberì (i reti* 
delie molto più onorata , e più piena . Per la qual 
cofa argutamente parmi che faceiiè un certo giovanet- 
to , quando a Callide valorofiflimo capitano , che 
non aveva mai generato figliuoli , yi Lacedemone , 
dove la vecchiezza era da tutti avuta in riverenza , 
non voUe dare il luogo nel teatro , dkeudo : nè 
tu ancora y Callide , hai fin qui fatto nafcere 
. alcuno , il .quale Iwandolì da federe fta per ono« 
rarmi . Egli fi vede per evidente prova , dal com- 
mercio delle legittime nozze nafcere i figlmoli più 
atti alle cofe egregie i eflère allevati con più gra- 
vitade c finalmente diventar migliori cittadini ; dell| 
quali trovandoli poi la città ripiena , ella fi rende 
agli amici aliai più cara per la ^uftizia , e agli 
Inimici per la fiia virtù più terribile . Perciocché 
la fieila efperìenza , di tutte le cofe ottima mae- 
llra , ci ha fatto conqfcere , che <pielli , che fono 
di concetto proibito generati , per la maggior parte 
riziofi e pervertì, e a tutte le iniquità più incli- 
nati fi trovano •, dove che quelli , che nalcono di 
onefti congiungimenti , non poflbno patire che la . 
luce della paterna gloria fia dalla loro dappocag- > 
giiie ofcurata : confiderando , che gli onori > i tìtoli 
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e le' imagini de’ fuoi ma^iori fono lóro piuttoft® 
di biafimo che di loda , fé alla dignità e alla gran- 
dezza degli avoli Tuoi col mezzo delle virtuofe ope- 
re loro per avventura non fi fanno conformi . Per- 
ciocché non gli é nafcofio , che 1’ efpettazione ha 
voltato in fe fieilò gli occhi di tutti gli uomini ; 
li quali pare che da efiì richieggano il pabimohio 
della virtù ereditaria. Però quelli che nafcono per 
adornare il nome loro di laude e di gloria , potran- 
no eflèr chiamati le mura e le fortezze della cit- 
tade . Agefilao udendo uno lamentarfi, che Lace- 
demone non* avefl'e muraglie ;.tu t’ inganni , diflè , 
perché la città nofira é molto ben fornita di ri- 
pari , e di ogni forte di fortezza : cónciofliaché 
non co* legni , o con le pietre , ma con la vir- 
tù , e col valore degli uomini la patria , gli Dei , 
le cafe , gli altari , i fuochi , i padri , le mogli 9 
i figliuoli fi hanno a guardare e difendere . Più 
oltre , che cofa fi può dire più dolce , che tro- 
vandoli libero dalla * cura familiare , potere alle 
cofe pubbliche con tranquillità d’ animo attendere ? ed 
avere in cafa una Donna da bene , la quale e nelle 
cofe profpere e nelle contrarie ci' fia fempre fede- 
lilTima compagna e amica ? alte quale come a > noi 
medefimi poflìamo tutti li hoftri penfieii comunica- 
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j;e ? al cui favio governo i piccioli fanciulli ri met- 
tiamo ? nel cui amorevole e foàve parlare, ogni 
noftro faftidio , dolore , e aflanno riponiamo ? • la 
, quale fia con tanta tenerezza da noi amata , che 
nella falute di lei una gran parte della iioftra vita 
contenerfi crediamo ? Catone cenforino ebbe fem- 
premai in tanto onore , e in tanta venerazione il 
Matrimonio , che egli (limava , qualunque perco- 
tcflè la Moglie , non altrimenti dovere eflère perfe- 

guitato e abborrito , che fe egli avelie contaminato i 

• 

fimulacri degli Dei immortali . Onde egli ufava di- 
re , che gli pareva molto più difllcilè lo eflère buon 
Marito , che ottimo Senatore. Con quefto legame 
Caduflo riduflè già in amicizia li fediziofiflimi 
popoli di Caria . Con quello mezzo Ciro pia- 
cò i Caldei co’ fuoi vicini , che loro erano ini- 
micifllmi . E a Roma in un medefimo giorno i 
Sabini e nimici e cittailini diventarono. Quefto me- 

“ r 

•Icflmo riconciliò inficine gli animi di Pompeo e 
di Cefare , che erano difcordanti . E quel che par- 
rà forfè più incredibile , Aleflàndro con quefto no- 
do , e non per vigore di quel fuperbifllmo ponte , 
r Afta con 1’ Ei ropa congiunfe . Non troverei il fir.e, 
fe io volefli Ti'.ccontare ora , in quanto preg o , e di 
Quanta eflìcada Ca fempre mai flato' quefto coufcrzio 
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apprelìb a’ filofofì , fiorici , e poeti , c appo i re ; 
e i principi delle cittadi -, li quali dalle antiche 
memorie delle lettere , quafi dal cavaUo Trojano , 
potremmo in luce richiamare . Ma quelle cofe fono 
aliai manifefte ; e io cerco di eflèr breve , non mi 
parendo malllme necellario di tifare i tellimonj in 
una cofa chiariflima . Vero é , che la ordina2ior.e 
Cnfliana non deve elière da noi con filenzio trapalata, 
la cui dignità ( e meritamente ) é tanta , che fenza 
ragione ancora , la fola fua autorità può aliai . Elia 
adunque con gli ordini fuoi lauda ed eflolle tanto 
le Nozze , lè quali in vero e per la fede , e pel Sacrai 
mento , e per la generazion della prole fono da fé 
fermiliime ; in modo che fi può dire , di’ elleno 
da principio comandate , e da poi còncedute ci 
folìèro . Le quali ancora quanto fieno da commen- 
dare , ci fu nell’ Evangelio dimoftrato da GESÙ' 
CRISTO noftro Signore , e quando egli proibì che . 
fi lafciafie la Moglie , e quando invitato alle Nozze 
V andò molto volentieri (<?) . In fomma quando ben 

(il) U autore ha qui di mira unicamente lo fcopo 
della fua opera : del re/lo non ignorava la perfezione 
del Celibato , a cui ne invitano i configli Evangelici , ^ 
r efempio di GESÙ' CRISTO . N. I. 

5 
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elle da fè non foflèro deftderabili , pel bene e pei 
comodi ' che da eflè rifultano alle cittadi , al parer 
mio non fi dovrebbono ricufare . Noi cerchiamo 
d’ acquiftar per fè fteliè la fapienza , ì’ amicizia , 
e la fauità , lo ingegno , la dottrina , la fcieiiza , 
1’ integrità de’ coftiimi ; il matrimonio , il coito , il 
mangiare , il bere , e ’l dormire , come cofe a quelle 
ueceiTarie , fono da noi appreflb defiderate . Noi fti^ 

miamo adunque , , che le Nozze fieno buone , si per 

• • 

la generazion de’ figliuoli , come anco per la 
compagnia dell’ uno c l’ altro feflb , la quale ci 
è fiata fopra modo dalla Natura lodata . Altramen- 
te la dignità del Maritaggio non potrebbe eflèr ne’ 
vecchi , fe o non aveflèro figliuoli , ovvéro che fofièro 
in tutto privi della Ijperanza del generare ; in che 
confifte quella bella lode , che la bruttezza della 
ìncontiuenzà è ricoperta dalla oneftà del defiderio 
di propagare la prole . Di qui è che il Marito e la 
Moglie fono infra fe con tai . leggi , con tal patto , 
€ con tanta firettezza di nodi congiunti , che per 
dividerli anco l’ un dall’ altro , feparar non fi poflb- 
Mo . Farmi qui vedére alcuni al primo tratto rim- 
proverarmi i difficili e noiofi cofiumi di Xantippe : 
a’ quali piacerà il gufio dì quel Lacone , U quale 
avendo per Moglie prefa una doipia di fiatura pic- 
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ciola t ma di paHìma e odiofUGma natura , e fenten- 
dofi da molti perciò biafimare , rifpofe loro , che 
r antico proverbio ci avverte , che di tutti i mali 
dobbiamo Tempre eleggere il minore , Molte e mol- 
te cofe fi potrlano rifpondere a cofioro , e fpecial- 
mente quel detto di Socrate , il quale avendo dalle 
fcuole menato feeo a cafa Eutidemo , per aggiungere 
alla benivolenza , eh’ era fra loro , le ragioni della 
ofpitalirA ; occorfe che Xantippe da non fo che fde- 
gno incitata riversò fottofopra la ‘tavola : onde afc- 
corgendofi Socrate , ciò eflère dilpiaciuto all’ amico ; 
non ti turbare , gli dillé : non ti ricordi tu , che noi 
fopportiamo- fpeflè volte dagli animai bruti cofe 
più gravi , folo per ritrarre da loro uova , polli , e 
fimili altri frutti affili più vili , che non fon quelli 
che dalla Moglie ci nafeono ? Apprefiò abbiamo 
quella bella orazione di Metello Numidico y uomo 
di virtù fìiigolare y e gravifilmo Cenfore di Roma , . 
nella quale parlando del prender Mogliera , difiè 
quelle parole.. 

Romani , fe noi potefilitio Ilare fenza le Mogli ^ 
farebbe in verità beniiCmo fatto il fuggire quel- 
la moleflia : ma poiché la Natura ha cosi ordi- 
nato ) che con loro comodamente , né fenza efiè . 
a modo alcuno pofitamo vivere \ parmi che fi debba 
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Piuttofto alla fallite perpetua,, che a uii breve piacer 
noftro provvedere . E quello balli aver detto del ma- 
trimonio ; conciolfiachè molti dottiflimi uomini han- 
no della eccellenza e dignità di lui pienamente 
trattato : perocché folo per dir quello , che ci pareva 
più neceflario , abbiamo infieme quelle cofe raccolto. 
Ora le parti e le qualità che debbe avere la Mo- 
glie , le quali non troviamo che con ordine alcuno 
fiano Hate difpolle dalli nollri antichi , fuccintamente 
quali dinanzi agli occhi - cercherem di proporre ; 
le però prima , di che forte debba eflère la Mo- 
glie lecita , avremo dimollrato . Dove fopra tutte 
le altre cofe dobbiamo ben avvertire , che non fi 
polla trovare maniera alcuna di Nozze tanto ma- 
gnifiche , e di tanta eccellenza , alle quali il volere 
e confentimento del padre fempremai prepor non 
li debba : ricordandoci maflime del faggio ammaellra- 
mento di Ciro , il quale eflèndo da Ciaxare perfuafo 
e pregato a pigliare per Moglie una bellifiima giova- 
ne con dòte molto grande , non prima gli volle da- 
j.e rifoluta rifpolla , che égli avelie per certo intefo ^ 
ciò eflère dal padre e dalia madre di lui approvato. 

(' 



Digitized by Coogl( 




25 



CAPO SECONDO. 

DEI COSTUMI DELLA MOGUE 

» 

G li antichi , l’ autorità de’ quali e per la gran dot- 
trina , e per la efperieiiza di molte cofe vive an- 
cora f penfarono che nella Moglie l’ eri , i buoni co- 
ftumi , il parentado , la bellezza , e Ia> dote fi avef- 
fero a ricercare ; le quai cofe fe faranno da noi 
difprezzate , e vergogna alla cafa , e pentimento 
fempre , e fpeilè volte affanno e tribolazione a noi 
medefimi apporteranno . Dall’ altra parte poi fe con 
diligenza noi le ollèrveremo ; alta •domenica laude, 
alla dignità , e alla perpetua allegrezza e confola- 
lazioa di noi fteffi provvederemo . Dobbiamo adiin- • 
que in una Donna primieramente confiderare la vir- 
tù *, la quale ha in fé tanta forza e tanta dignità , 
t:he febben le altre parti vi mancafièro , le Nozze 
però ci dovriano eflèr grate . Ma fe elle vi fi ri- 
troveranno , gioconde in vero , graziofe , e perfette • 
fi potranno chiamare . Perciocché la cura familiare , 
alla quale la Moglie è prepofta , non potrà mai ben . 
fuccedere , fe ella non farà dalla prudenza , dalla 
follecitudine , e dalla indiiftria della Donna , che n’ è 
padrona , ordinata governata e difpofta . Provafi 



Digitized by Google 




z6 

per quotidiana efperienza , che li cittadini 1 coftu^ 
mi dei re e dei principi ; i foldati dei capitani; 
i figliuoli dei padri ; le ferve delle madri di fami- 
glia per lo pili cercano d’ imitare . Di quello ci è 
graviflimo teftimonio Omero , appo il quale le faai- 
tefche della pudica Andromaca furono di si oueile 
e si lodevoli maniere adornate » che di callità , di 
foUerzia , dì fatica , e di diligenza quelle di Eleua 
crapaliàvano . La Donna adunque, di che noi parlia- 
mo , farà facilmente Aar le ancelle nel loro ufficio , 
fe ella faprà prima contenere e moderar sè mede- 
lima . Nè potrei in queAo luogo commendare il con- 
figlio di alcuni , li quali nel fare fcelta della Mo- 
glie vanno cercando cofe eccellentiffime , e fopran- 
naturali : moilrando di defiderare con troppo fafti- 
diofa anfietà quelle cofe , che nel girare di molti e 
molti fecoli appena fi potrebbono ritrovale . Noi ab- 
biamo già letto , e udito di molte cole , e lèmpre 
abbiamo veduto , quelli eflère degni di molta laude , 
li quali per la imitazione della virtù , avvegnaché 
foflèroi fuoi inferiori , i più eccellenti e i più ce- 
lebrati uomini fi fono sforzati di feguitare * Si ha 
nelle antiche memorie , che FUemone nei giuochi 
Olimpici fu nobilitato con 1’ onore della ghirlanda , 
non i^chè egli aveflè abbattuto Glauco , quel fa- 
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mofiflimo Lottatore *, ma per avere con la virtù e 
col valore tutti i più forti combattitori del tempo 
Tuo • trapailàti . Similmente febbene le Porzie , le 
Coriielie , e le Pantie , lumi della doiinefca gloria , 
all’ età noUra non fono concedute ; purché vogliamo 
tifare la debita diligenza , noi troveremo di quelle , 
che di molta utilità , di non mediocre ornamento , e 
dilettazione eflère ci potranno . E non è però mol- 
to difficile da trovare il modo , col quale quelle co- 
fé lì abbiano a ùivelligare . Marco Catone e con- 
folare e cenfore , elìèndo già di età provetta, tolfe 
una giovane per Mogliera ; il cui configlio volen- 
tieri efporrò da più alto principio ; perciocché nella 
narrazione di lui , tolta dalle greche memorie , quali 
in un piacevole alloggiamento potrò ripofiirmi . Aven- 
do adunque M. Catone , d’ aimi ripieno , veduta 
fpellè volte la figliuola di Salonio fuo amico , 1’ afpetto 
e i collumì di lei ^i piacquero fommamente . Avven- 
ne un giorno , che Salonio accompagnava Catone alla 
piazza j onde cosi andando , con allegro vifi> a lui vol- 
tatoli , io ho , dillè , o Salonio , trovato a tua fi- 
gliuola marito , nel quale fe l’ età un poco ma- 
tura non ti dà noia , fon certo che le altre fue 
qualità ti dovranno piacere . Dopo i ragionamenti 
che fi ufano di fare intorno a cotali negozj , egli 
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contefsò di eilere quel vecchio , che tanto volentieri 
la figliuola di lui per fua legittima conlorte accette- 
rebbe . Saloiiio rimafe di ciò tutto attonito e ftu- 
pefatto , confiderando che le virtù di fua figliuola 
foUèro fiate di tanto momento , che Catone folle 
per introdurre una povera dojina , nata di viliflima 
fchiatta , in quella famiglia, la quale e per con- 
folari , e per trionfali immagini era fra " 1’ altre 
onoratiflima . Per dir brevemente, ei promife di 
dargli la figliuola . Quefio fatto difpiacque molto a 
Catone fuo figliuolo , del quale non nacque mai 
nomo nè il più religiofo nè il più da bene . Ei 
gli domanda perdono, fe per èafo avelie oftefp 
r animo fuo in cofa alcuna , per la quale folle in- 
dotto a men»e in cafa la matrigna . Laudatolo 
della fua riverenza , rifpolè , che ì cofiumi , e le 
©nelle e virtuofe maniere di. quella giovane gli gu- 
fiavauo efiremamente ; onde non doveflè penfare , 
che per trovargli una matrigna , ma per generare 
degli altri figliuoli fimili a lui , e per lafciare dopo 
sè molti cittadini protettoli della Repubblica , ciò 
aveflè operato . Da quella medefima ragione mollò 
Pififirato , avendo g^à i figliuoli grandi , e ornatj 
d’ ogni bella virtù ^ tolfe per Moglie una donna di 
modellia , di cofiumi, e di oneftà ringoiare: tanto 
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era il delìderio che egli aveva di procreare de’ fi- 
gliuoli rimili ai primi . Maiiifedo è adunque e per 
la graviflima autorità di Catone , e pel prudentiflì- 
mo giudicio di Pififtrato , quanto la integrità de’, 
buoni coHumi in una Donna debbano ellère apprez- 
zati . La città noftra ancora di cosi fatti-^efempi fi 
trova ripiena ; de’ quali alcuni per ora ballerà rac- 
contarvi . M. Andrea Barbaro , padre di M. Marco , 
vecchio fenza menda , ricchillimo e onorato cittadino , 
tolfe per Moglie Madonna Lucia Viara , 'le ottime 
qualità della quale egli conofeeva beuiflimo , 
Onde chiamati feco alcuni fuoi amici , andò a tro- 
varla a cafa ; e in prefenza di quelli si le dille ; 
che fé cosi a leipiaceUè , fenza far della dote alcuna 
menzione ^ le fue nozze gli fariaiio gratiflime : e cosi 
difprezzate le famofe ricchezze • dell’ altre , tratto all’ 
odorò dei coHumi , e delle bontà fue , con lieto ani- 
mo accettò lei per Donna . La qual cofa non ijigan- 
nò punto il giudicio dell’ uomo prudentìlTimo . Per- 
ciocché con quello amore , e con quella carjt#ide 
trattò fempre i figliallri , che in conto alcuno 
meglio .non fi avrebbe potuto Jefiderare . Dopo 
molti anni il Barbaro da M. Giufio Contari- 
ni uomo illullriiruno e «oftro onoratiflìmo citta- 
dino fu imitato , Perciocché avendo iiitefo la gran 
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modeftia congiunta con la oneftà e bellezza 41 Ma- 
donna Francefca figliuola di M. Pantaleone Barbo , 
andò a trovar fuo padre , e quello in luogo fecreto* 
ritirato , dice : che fua figliuola gli piace fopra modo j 
onde ei defìdera ( quando ciò non gli fia di moleftia) 
di averla per Moglie ; nè della dote gli dice pa- 
rola alcuna . Di quella cofa M. Pantaleone , uomo di 
nobiiilTima famiglia , e di dottrina {ingoiare , fi ralle- 
grò molto e domandato il tempo a deliberare , chia- 
mò parecchi Tuoi amici per conligliarfi di ciò con 
elio loro ;• al giudici© de' quali M. Giulio di età 
già matura fif giudicato degno di avere quella 
belliflima e vìrtuofa giovane per Mogiiera , ben- 
ché con picciola dote , come alla povertà delle fà- 
culrà fue lì conveniva . Quelle Nozze fi poflòno 
con verità chiamar felici , poiché pel folo Iplen- 
dore della virtd cominciate , eoa fbmma -fincerità di 
fede, e con perpetua benevolenza fino all’ ellremo 
giorno • inviolate durarono . Però lafciando ora da 
canto molte altre laudi , che meritamente dare fe 
le potrebbero ; ella con tanta umanità , e con tanta 
amorevolezza governò fempre i figliuoli della pri-. 
ma Mogiiera , che nella cotidiaiia convèrfazione con 
elio loro , fuorché il nome di matrigna , cofa veru- 
na non conobbero mai . Sopra tutte le cofe adunque , 
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M> Lorenzo cariillmo , ficcome veggo che voi com» 
provate, i coftumi della Moglie ci hanno a piace* 
re ; fenza li ^ali non fo vedere , che bene fperare 
' fi poflà in una cafa . Eflèndo interrogato Agefiiao , 
ìli che modo operando potefléro i Lacedemoni eflè* 
re vktoriofi ; riipore , che ciò otterrebbono facilmen* 
te , Te un prudendfiimo Capitano govemaliè la guerra . 
Ciò polliamo noi . a propofito nofiro accomodare . 
Chi. è quello che ordini , rafiètti, e accrefca la ro* 
ba, e le mallèrizie di cafa, fe non la diligenza, 
la firug^ità , e la prudenza della Moglie ? Medefi- 
mameute il Principe del Senato non potrà mai ben 
governare la 'clttade , fe egli non farà e delle 
leggi e delle ufanze de’ Tuoi maggiori , e del- 
le. cofe della Repubblica peritiilimo . Né il 
nocchiero ignorante dell’ arte marlnarelca , allà- 
lito .da una fiera tempefta , la cooquafiàta na- 
ve al difiato porto fapri' mai condurre • Nè 
UH carrettiere correndo acquifierà mai il palio , fe e^ 
non farà beniffimo inftrutto nel Tuo efercizio^ Cosi 
appunto le co^ noftre di cafa mai non potranno 
andar bene , Ce V accortezza della Madre di famì- 
glia ' non farà come una cliiara lampa , die porga 
col Tuo efempio la luce a tutti gli altri . £ ficco- 
me alla guerra i foldati , che hanno un prudente e 
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valorofo capitano , fi vergognano di àbbandonare il 
luogo loro commefl'o ; così i famigli e le ferve 
ijitorno a quello ufficio , che loro avrà dato una 
Donna prudente y non ufèranno negligenza . Platone 
filofofo gr^iflimo , ne’ libri eh’ ei divinamente fcrillè 
della Repubblica, ordinò che imiagiilrati e le dìgni- 
tadi ai virtuofi , e non agli ambiziofi ^ fi doveflèro 
confegnare . Percioccchè egli antivedeva , che pochi 
farebbono quelli, che nella virtil fi volellèro affati- 
care , fe la corona della nobiltà non a quei che la 
meritavano , ma a quei che la defideravano fofìè' 
conceduta . Per la qual cofa- egli coftitul , che gli 
ufficiali dall’ erario pubblico follerò falariatì ; affincliè 
pel bifogno delle cofe neceflarie , di efercitarfi con 
la debita diligenza intorno al maneggio della Re- 
pubblica non aveflèro a rimanere . Parimente noi 
dobbiamo avere in tanta confiderazione il giudizio* , 
e la diferezione della Dolina , che fe le qualità 
della noftra fortuna il comportano , dobbiamo piut- 
tofto con la ricchezza noftra efaltar la fua pover- 
tade , che mirare alla dote , per confeguire un buon 
governo , e guadagnar la pace e la^uiete dell’ a- 
nimo e della cafa . La qual cofa in verità ci farà 
di maggior .gloria cagione, che fe la Moglie priva 
della boutade , di oro , di perle , e d’ ogni altra cofa 
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preziofa copiofifiima fi trovallè. Moftraiulo un tratto 
una Donna d’ Ionia alla Moglie di Focione i Tuoi 
tefori e le fue gioie con molta vanagloria ; q^uefta le 
dilìè : il mio bene , il mio teforo , e le mie riccliez- 
ze fono il mio marito Focione, il quale pei meriti delle 
gloriofe opere fue , già venti anni fono , fu fatto 
Principe di tutti gli Ateiiiefi . A quello modo a 
noi converrà il gloriarci dello fplendore e della dir» 
gnità delle Mogli : e lafceremo quelli da canto , 
li quali arriccliiti dalla robba della Donna , a mol- 
ti fallidj , e infinite molellie fi trovano fottopolli . 
Quelle fono cofe fra^i e caduche ; ma quelle di 
fopra ferme , ilabili , e diuturne fi trovano . Fi- 
lippo padre di Alellkndro , il quale da - Teofrallo 
e pel gran favore della Fortuna , e per le molte 
fue virtii è chiamato il principal re fra gli altri , 
con tutto lo alletto del cuore amava una giovane 
di Tenàglia ; in tanto che li diceva , che ella per 

S 

virtù d’ incantefimi lo aveva quafi tratto fìiori di fé 
medefimo . Olimpia , intefa quella cofa , operò in 
modo, che la prefata giovane le fu condotta nella 
mani : la quale veggendo ellère di modellia , di 
collumi , e di bellezza fingolare adornata : vadano , 
diflè , in mal’ ora gU oltiaggi e le villanie ; per- 
ciocché tu porti con elio teco 1« malie e gl’ in- 




canti di provocar ciafcnno - a volerti bene : e gli 
cmpiaftri amorofi fono conditi con la piacevolezza- 
delia tua boutade . Che più? noi piglieremo la 
Moglie piena di ottimi coftumi ; la modeftia , la 
diligenza , e la integrità della quale congiunta con 
gli onori , i comodi , e i piaceri che da lei ri- 
trarremo , farà da noi lodata , onorata , e amata 
fommamente . ' ' 
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CAPO TERZO. 






DELL' ETÀ', 

P oichè abbiamo fin qui parlato dei coftumi , 
che il convengono alla Moglìera , li quali , (è ella 
.iàrà con debito modo allevata , potrà facilmente 
acquiftare : dirò ora brevemente dell’ etade quello che 
il mio M. Zaccaria , e molti altri dotti uomùii han- 
no con. l’aiuto della lunga efperienza giudicato ra- 
gionevole . Dove egli è prima molto ben d’ avver- 
tire , di non fare fcelta di una Vedova , ma .d’ una 
Vergine ; non d’ una Vecchia , ma d’ una Giovane , 
conciofliachè ella imparerà molto più facilmente 
le noftre ufanze *, e fe per forte ella avrà qualche 
viaio , aiiài.megUo e piuttoflo da lei ù potranno leva- 
re . Imperocché quando la cera é tenera , con grande 
facilità fe le imprime l’ imagine ; ma con molta fa- 
tlca poi appena fi può cancellare quella , che nella dura 
Rampata fi trova . Però l’ animo d’ una tenera Gio- 
vane potremo noi con quegli ammaeRrameiici , che 
più ci piaceranno , inRruire : le Vedove parte alU 
fuoi , parte agli altrui coftumi afiùefatte , per indurle 
alla confuetudine del viver noftro , di molto ir.gegno ^ 
di grandillima indnftria , di fatica eftrema , e d’ iu- 
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finita foirccitndine ci farà iiecefìàrio , Chi è quegli 

che fperi di poter' drizzare le viti nate e inveccliiate 

nei nodi tortuoii ? dii penferà mai che lo llomaco 

d’un fanciullo allevato nelle Alenkiidrine delizie, 

mutato r ordine del fuo vivere , abbia a fare la vita 

d’ un vecchio cojitinente ? Chi crederà , che uno fia 

per cHèr nella vecchiezza codumato e modedo , la 

cui giovanezza fia piena di libidine , di petulanza , 

d’ audacia , e d’ infolenza ? Cosi awien delle Vedo- 

* 

ve , le quali fe fono infettate di qualche brutto vì- 
zio ; che elle fi pofiano mai emendare o correggere , 
a gran pena fperarc fi puote . Per la qual cofa fo> 
leva Timoteo , quello eccellente e nobile fonatore , 
domandar doppia mercede a coloro , li quali avelle- 
rò già da altri maedri di quell’ arte qualche prin- 
cipio avuto ; contentandoli poi della metà meno 
da quelli , che rozzi e iuefpertì entraflèro la fuà 
fcuola . Perciocché ficcome quedi d’ edere infegnati , 
cosi quelli di difimparare avevano di bifogno . Quedo 
ancora fi conferma con la ragione tolta dal centro 
delle cofe naturali . Dicono coloro , che vanno invc<- 
digando le nafeode cagioni* delle cofe, che la Na- 
tura defidera fempre di far quello , che fia il meglio : 
■ onde non potendo talora produrre il mafehio , ge- 
nera la feraina , la quale a «juello accodamlofi e 
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& nobilita e fi fa perfetta. E che le Donne foglio- 
/ no amare fopra tutti gli altri quell’ uomo , che de’fuoi* 
primi congiungimend fecero poflèlìbre , A che pro- 
pofito quello ? Per dimoftrarvi , che una Vergine de’ 

/ noftri collumi più facilmente fi veftirà ; e li fuoi 
con molta noflra foddisfazioue fi fpoglierà , e con 
maggiore alletto il fuo amore , il ilio cuore , tutto 
ci donerà . A quello fi aggiunge , che prellb a’ 
Romani le Vedove , che fi rimaritavano , erano di 
leggerezza , e d’ impudicizia taiìata ; eppur fra 
loro era conceduto il repudio : ma quelle che d’ un 
folo marito follerò fiate contente , con la gloria e 
coji la corona della continenza onoravano . Né pri- 
varono della debita laude quelle matrone, le quali e 
hi vita e in morte la fede a’ lor mariti lineerà e 
incorrotta avelièro confervato. A chi non ifpiacerà- 
merifamente la intemperanza di colei , la cui sfre- 
nata voglia non può elìère da una gran frotta d’uo- 
, mini faziata ? Chi è quegli che non lodi fomma* 
mente la cafiità di Didone ? la quale * dopo la mor-. 
te del fuo caro marito foleva dire . 

,, Quei che feco il mio amor primo congìunfe , 

„ Morendo Jeco il trajje ; e nel fepolcro 
„ Lo feria , e ferberà perpetuamente . 

Nè deve ciò parere maravigliofo , confiderando che 
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le cornacchie , e le tortole , morti che fiàiio i loro 
mariti , vedove e calle menano il rimanènte della 
lor ^ita . Ho fatto troppo lunga' digrenione , men- 
tre che io biafìmo il rimaritar delle Vedove^, e ac- 
cufo la incontinenza delle impudiche. -Ritornando, 
adunque al mio fegno , dico che egli far^ di grandif- 
fima utilità per la pace e per la quiete della cafa^ 
che il Marito e la Moglie d’ un volere medefimo , 
e coftumi conformi fi trovino . Per quello rifpet- 
to la favia antichità in uno fteflb tempio e Venere , 
e Mercurio , e le Grazie , e il fanto Defiderio di 
compiacere collocava . Perciocché al condimento del 
matrimonio e la ragione , e il confenfo delle volon- 
tà , e la' piacevolezza de’ collumi tengono il pri- 
■ mo , luogo . Segue che noi diciamo del tempo , nel 

quale la Donna fia atta per torre Marito.. Efiodo 
* * 

poeta vetufiifiimo , e Zenofonte fcrittore di tfiolta 
laude, alla Donna il quintodecimo , ed all’ Uomo il 
trentefimo anno afiègnarono . Licurgo poi alle Femiiie 
.il decimo «lavo , e a’ Mafehj il trentèlimo fettim® 
attribuì penfando ciò dovere diete di molto profitto 
a’ figliiKfii ; nel generare de’ quali non tanto alla 
moltimdine , quanto all’ eflèr forti o gagliardi ebbe 
avvertimento . Piacciavi ( prego ) il mio M. Lo- 
rejuo gentile , che io polla in quello luogo dilfon- 
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dermi largamente *, la qual cofa fpero che non vi 
debba eflére ingrata*. Per quefto rifpetto. adunque 
egli ordinò che gli Uomini non iilefìèro la notte a 
dormire nelià camera delle Mogli ; ma che di giorno 
con eflb loco, quali furtivamente fi mefcolafièro ; ac- 
eiocchè liberati da quella comodità dell’ afiìduo 
coito , che porge loro la libertà y tanto meglio alla 
diuturnità della propria falute poteflèro aver riguar- 
do j e acciocché i corpi dei figliuoli foflèro più ro* 
bulli . Vide r uomo ». prudentifiimo , tutti i mortali 
ellére molto inclinati e proclivi al - piacere della 
libidine*, dalle dolci lufìnghe della <prale egli confi- 
dò di potere in gran parte difendere i fuoi^ citta- 
dini, fe egli avelie provveduto , che efit non po- 
tell'ero a continui piaceri dar opera . Alia qual 
cofa eziandio giovò molto il diligente * difcipli- 
nar delle Donne . Perciocché .con Io fpettacolo 
di molti fuochi , e di parecchi e varj corniamenti 
operò in modo , che il decoro della dignità matro- 
nale nè per ozio , nè per inerzia , in cofa men 
che onella fi avefiè a contaminare . Onde alle Don- 
ne Spartane lo elèrcizio del correre al palio , del 
lanciare i dardi , del girar il difco , del giocare 
alle braccia propofe *, affinché llando ellè frequente- ' 
meute in quelle laudabili fatiche y i figliuoli e le 
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figliuole quafi dalla radice un naturai vigore , e la 
ingenita fortezza confeguilìèro. Dichiaranìlo appreflb, 
per quella cagione avere introdotta quella legge , 
acciocché le Spartane con maggior franchezza di 
animo i dolori e i tormenti del partorire tollerallé- 
ro : e fe per cafo fopraggiungeva loro qualche ' 
perìcolo'; virilmente per la fallite de’ figliuoli , o 
della patria potefléro contrallar^ . Farmi eziandio 
d’ indovinare con la congettura , quegli anni del ma- 
ritarli eflère flati da lui dillinti-, acciocché per quan- 
to foliè mai polTibile , la imbecillità di quel fedo 
dalle infidie dei piaceri folle più licura . Per la qual 
cofa le Femine di Laconia in ogni forte di vera 
lode ) e mallime nella pudicizia furono eccellentiUime. 

Il che dal gravilUmo tellimonio di Gieradata Lace- 
demonio fu comprovato : il quale eflèndo da Xen- 
to interrogato , con qual pena le leggi di Licurgo 
punillèro gli adulteri , rifpofe che Licurgo di quelli 
non aveva fatto menzione alcuna : perciocché adul- 
tero ninno non li trovava fra loro . Né ti maravi- 
gliare , dille Xeuto , di quello ; elìèndo le delizie y 
le ricchezze , gli ornamenti , e le altre cofe y che 
fogUono provocare 1’ uomo a men che onelli piace- 
ri , da noi grandemente vituperate e fuggite ; ma 
la frugalità , la modellia , e la continenza fono in 
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pregio e onore grandiflimo tenute . In qiiefte leggi 
nate e nodrite le Doniìe di Sparta , eflè fole non 
non folo uomini , ma uomini fortidimi e valorofi par- 
torirono . La qual cofa fu da Gorgone moglie di Leo- 
nida confermata . Perciocché biafimando uno amico di 
fuo marito le Donne di Lacedemonia , che fuor del 
coftume dell’ altre comandalìèro agli Uomini ; rifpofe 
che ciò era" molto ben ragionevole : conciodlaché el- 
leno fole i veri uomini aveflèro generato . Ma io lono 
per avventura ftato più proliflb , che non faceva di 
bifogno : dove non penfo che fia ora neceAàrio il 
definire , quale di quelli due pareri fia più verifimile , 
trovandofì maflime ciafcun di loro dall’ autorità di 
gravidimo giudice foflentato . Né per quel che io mi 
creda , voi vi curate molto , eh’ io il faccia , per 
uoji moflrare che io voglia dar certe leggi immu- 
tabili del tor Moglie , ordinate , come fi dicè > 
dal confeiitimento e configlio delle comizio cen- 
turiate . Ma io feguiterò principalmente quelle cofe , 
che o dal mio fiudio apparate , o dal giudicio del 
lungo ufo approvate faranno: nondimeno quelle co- 
fe medefime fecondo 1’ opportunità de’ tempi , del- 
le caufe , degli accidenti , e delle occafioni* lodo 
io che fi debbano variare . Perciocché il configlio , 
e la prudenza , la quale gli antichi dell’ efperienza 
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e della memoria vollero eHèr figliuola , in tutte le 
cofe e in qualunque negozio è molto necellaria . Aveii» 
do adunque fin qui detto dell’ età della Moglie , fé* 
gue apprellòj che della nobiltà fi ragioni : la quaL 
cofa un poco più altamente cominccremo . 
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CAPO QUARTO. 

;> 

DELCASATO. ■ 

Xo vorrei, M. Lorenzo amatiflimo, che la cofa fteflà 
comportailè , che ciò che mi viene a memoria di 
quella materia, largamente .da me fi potefle efpli- 
care. Mollrerei certamente', ficcome io ftimo , le 
ìmagiui dei uollri maggiori doverfi tenere in mag- 
gior riverenza , che non ufa di tenere la confuetu- 
dine , che di giorno in giorno fi va tuttavia più in- 
vecchiando . Ma noi toccheremo al prefente quelle 
poche cofe , che più fegnalate , e di maggior utilità • 
ci parranno ; le altre un’ altra volta forfè con più 
copia d’ ozio potremo trattare . Piacemi adunque in 
quella cofa di pigliare - il mìo principio dalla Na- 
tura . I fioriti prati , i campi ben piantati , e col- 
tivati da feminare , fono in ciò di non picciolo do- 
cumento allo avvertirci , che per cagion de’ figli- 
uoli a Donne di generofo cuore col mezzo delle 
Nozze C! coiigiungiamo : conciofiiachè i femi a’ fiioi 
prmcipj quali fempre ritornano. Noi abbiamo fpefiè 
volte veduto , dalle buone femenze nafcer le biade 
maravigliofe . Cosi trovanfi alcune forti d’ alberi fruc^ 
tiferi , che fe non nei proprj ed eletti luoghi non na- 
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fconorper modo che fe fi piantano in un terrene 
ignobile , lafciano la nativa loro bontà ; e dal flio 
naturai Teme degenerando , pèrdono la grazia eia 
foavità de’ primi fapori . Medefimamente i rampolli 
di natura gentili , fe in un tronco di rozzo arbore 
vengono inneftati , producono frutti afl'ai cattivi . Il 
che è verifimile che debba eziandio accadere ne- 
gli Uomini , li quali dalle Donne eccellenti afpettano 
figliuoli illuftri , magnanimi , e generofi . Di qui av- 
viene , che bene fpellb le materne fembianze del 
corpo e dell’ animo ,nei proprj figliuoli riconofcia- 
mo : perocché non è dubbio alcuno , che alla ge- 
nerazion de* figliuoli le Donne non fieno di gran- 
dllTima importanza*, conciolìlachè io veggo eflèr pa-^ 
rere d’ alcuni Medici accuratiflìmi , che le femìne 
npn da altro che dalla femina fiano generate ; ma 
quello maggiormente é da confiderare , che i figli- 
uoli per virtù' delle leggi acquiftano la ingenuità . 
thiaro é , che da’ Romani fu già publicamente or- 
dinato , che ciafcuno che aveflè origine da una ma- 
dre ingenua , ancora che il padre foflè fervo , nondi- 
meno per uomo ingenuo e libero fi doveflè tejiere. 
La qual cofa fappiamo eziandio efièr piaciuta ai 
Legislatori di Licia , apprefiò i quali fe una donna 
dì onorata ftirpe ad un fervo , o ad uno ignobile fi 
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marlea , i figliuoli però nafcono e nobili e generolì . 

I poeti ci fono ancora di quella cofa teftimonj ; li 
quali ai figliuoli delle Dee^ la divinità attribuirono. 
Non mi baderebbe un giorno tutto intiero , fe io 
volefii numerarli tutti ad uno ad uno. Achille , Enea , 
e Orfeo furono fpecialmente per quefto rifpetto re- 
putati Dei. Ma non folo al generare, ma allo al- 
levare ancora , la nobiltà della madre è di gran gio- 
vamento. Chi è quegli che non conofca , quella cofa 
ai figliuoli eflèr di molto momento? Concioffiachè' 
febben le femente ( por iftar nella medefima fimilitu- 
dine ) faranno elettiflime e'belle ; fe il campo non 
farà poi con induflria , con fatica , e con ingegno 
coltivato ; i fuoi fhitti però faranno a var> incomodi , 
e a molte difficoltà fottopofli . Non è alcuno che 
dubiti , che le Dofine illudri non fiano per isforzarfi 
Tempre di far che lo fplendore dei padri nel valor 
dei figliuoli maggiormente riluca : li quali , fe non vi 
farà ufata diligenza , faranno piuttodo conofciuti per 
viziofi , che per la nobiltà della dirpe efaltati . Ap- 
preflò la dignità e la grandezza de’ maggiori òpera 
fpeflè volte, che i poderi fieno giudicati degni di 
grandinimi onori j e accipcchè alla lor propria virtù 
appoggiati cerchino acqnidar gloria , fono quafi da 
certe leggi della Natura codretti. Perciocché fe eoa 
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le opere non vanno imitando la. virtù de’ fuoi au- | 
teceflòri , con grandiflima fua vergogna accompagnati i 
dagli obbrobrii d’ ognuno dimoftrano apertamente 
aver degenerato dalla loro ftìrpe. E fìccome per 
la ricordazioiie della primiera gloyria i foldati aiìlie- 
fattl a’ trionfi divengojio molto più pronti , e affai 
più animofi al combattere : cosi la commemorazione 
della domeffica laude farà come uno fprone a co> 
loro , che volentieri corrono per sé ftefli . A quelli 
che fono da alto lignaggio dlfcefi , è facif cofa di 
ottenere gli onori : imperocché non é dubbio , pur- 
ché nell’ altre cofe di dignità non fi trovino infe- 
riori , che per comune giudicio agli umili e vili 
-upmini tuttavia non fieno prepofti. Chi non con- 
fefià , ancorché per sé ffefii non meritino onore al- 
cuno, concederli loro però moke cofe per rilpetto, 
e riverenza de’ lór maggiori ? Abbiamo letto di mol- 
ti , che vollero morire per difendere la pati'ia , non 
tanto per adempire in ciò 1’ ufficio loro , quanto per 
iafciare un larglùffimo patrimonio di gloria nella me- 
moria del. loro nome a’ figliuoli. Gli Ateniefi face- 
vano le fpefe del publico a’ figliuoli di coloro, che 
per caglon della patria follerò fiati uccifi. I Romani ' 
dirizzavano una ftatua pedeftre nella piazza a quelli, 
i quali andando per Ambafciatori della Repubblica , 
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nel viaggio dalla morte fodero fovraprcfi : e quedo 
in tedìmouio dell’ oneda morte loro ; e perchè* i 
loro 'figliuoli onore perpetuo di ciò confeguiflèro , 
Appredò di noi ne’ difficili e pericolotì tempi del- 
la iiodra Rèpubblica fé alcuno con le opere , e con 
la diligenza d dimodra d’ animo pronto e accefo 
per aiutarla , non folo e^i è da noi e con onori , 
e con doni premiato ; ma i Tuoi figliuoli ancora 
della puld>lica gratitudine facciamo partecipare : 
alcuni ancora per quedo rifpetto fi creano cittadini ; 
dadi loro dei pid onorati ufficj della città . Io ho 
fatto quedo difcorfo per dimodrare di quale impor- 
tanza, e di quanto ornamento fia la gloria del pa- 
dre ai figliuoli . Il medefimo ancora voglio che 
s’ intenda delle madri ; la cui virtii , c i meriti 
delle quali fono dati preflò ai poderi a ’ loro figliuoli 
di molta grazia cagione . A molti poi la difgrazia 
della ignobiltà fu dì tanto impedimento alla glo- 
ria , che nè acquidarfi parte alcuna di onore , nep- 
pur ufcire dalle tenebre de’ loro avoli alle luce 
poterono giammai . Agli uomini nuovi è fcmpre dall* 
altrui invidia rimproverata la indegnità loro . I cani 
, ( come fi dice in proverbio ) ancorché ai foredieri 
che non conofcono , fogliatio fetrpre abbaiar crudd- 
meiite j ai dome dici poi cd a’ faraigliari manfuetì e 
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mirabile fi comprende ; volle aneli’ egli in quella 
parte gentllifiimamente configliaréi; appo il quale 
la Volpe entrata in una bottega d’ un Mufico , 
trovò una lira , nella cui fommità era la tclla di 
un uomo con molta ed arte ed biduUria lavata , e 
con oro e gioie di ‘ valor grandifiimo egregiajnente 
adornata ; la quale poiché tacitamente ebbe alquanto 
mirata , per certo ( dillè ) quello capo fi potrebbe 
chiamar felice , fe egli non follè privo di cervello. 
Il medefimo potremo noi dire alle Mogli ricchif- 
fime , fe nelle altre parti poi per foddisfare al de- 
bito loro ufficio non faranno ballanti. Il temerario 

% 

Paris tolfe Elena ricchiffima ; ma il prudente UMè 
pigliò Penelope pudiciffima , delia quale i fuoi tempi ' 
non videro la più modella , la più virtuofa , né la 
più calla . Le Nozze di collei fono meritamente 
da tutta r antichità ammirate , onorate , amate , ce- 
lebrate ) e con gloriofe laudi inalzate iufino al cielo'. 
Allo incontro il Maritaggio di colui fu dalla llellà 
per la memoria della pollerità con graviflime note 
d’ ignominia vituperato : come quegli che- dello iji- 
ceiidio f della pelle , del . guallamento , dei daimi , e- 
dello ellerminio di tutta 1’ Alia, fu cagione . Il che 
da altro non procedette , fe non dal volere egli le 
finifurate ricchezze cercare; le quali furono poi mi- 

e 
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niftre e incitatrici di quel furiofo appetito, che gli- 
infiammava il cuore . Però prudeiiteiìieute ordinò 
Licurgo , che le Mogli fi pigliafièro fenia dote *, af- 
finché le Donne Spartane nè per la povertà reftafìèro 
iènza ^yiparito , 4iè per le ricchezze fi avellerò a ma-j 
ritare : perciocché a quefto modo gli Uomini nelle 
Mogli la virtù e non la robba cercherebbono ; e le 
Donne fimilmente con tanto maggiore fiudio le doti 
dell’ animo fi sforzeriano d’ acquifiare . La qual cofa 
acciocché più facilmente fi avefle a- fare , quegli 
avoli nofiri Semidei , quali in un alto poggio faliti , 
per poter meglio da lontanillimo provvedere alla 
pofierità , fiatuirono , non come fi ufa oggi , che le 
Donne agli Uomini , ma che i Mariti alle Mogli le 
doti allègnallèro : e quello perché eglino non avef- 
fero a circonvenirle per le ricchezze loro ; ma più 
attentamente a chi e sé ftelli , e i figliuoli , e tutte 
le cofe loro dovevano fidare , coiifiderafléro . Quello 
favio ed utile precetto , fe la mala confuetudine non 
et avelie corrotto le menti ; e le delizie non ci 
•.avefièro a poco a poco fatto molli e(f ell'eminati , da 
rinnovare e ofièrvare , e non da tralafciare più ^ 
oitra giudicheremmo. Perciocché fe noi paghiamo a) 
prezzo e i campi e 1’ opera degli agricoltori , per 

poter poi fare di ciò benefìcio a chi pare a noi : 

; 
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perchè non Acciaino noi il medelimo nella Moglie; 
dalia quale ^i importanti , si neceflàrj ,* e si foavi 
frutti di raccogliere afpettiamo ? Ma io conofeo per 
certo , che fe noi prima dai piaceri , figpori lufm- 
ghevolifllmi , non faremo liberati ; e che i preziofi 
ornamenti degni d’ un uomo ambiziofo e fuperbo , 
e le altre cofe che punto neceflàrie non fono , da 
noi sbandite non faranno ; e che quella nollra cu- 
pidigia , che da termine alcuno non fi può con- 
tenere , non fia del tutto fpenta ed eftirpata : mai 
nè prudentemente nè modellamente circa il cafo 
della Moglie deliberar non potremo . La qual cofa 
efièndo da sé chiara e manifella , non voglio in 
quello luogo più dilatarmi . Ritirili adunque in sé 
medefima la gioventù nollra ; e delle Nozze , molla 
dal commendabile vollro efempio , più cautamente 
che avidamente cominci a deliberare : acciocché al- 
lettati dalla fperanza del guadagno , facendoli fervi 
della dote non vengano ad eccitare in cafa un 
fuoco , che cosi tolto poi fpegnere non fi polla . 
Se vorranno adunque i giovani in ciò feguire il mìo 
configlio ; e fe defiderano- di far cofa che torni a sé 
e a’ fuoi di comodo e di onore ; dovranno cercare 
di pigliar le Mogli di etA , di virtù , di nobiltà , 
di bellezze , e- di ricchézze mediocremente ornate . 
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Delle quali cofe fe accaderà talor dubitare , qual 
Jla meritamente da preferire y tofto dichiareremo : 
fe però prima quel che ci paia e ottimo c ne- 
ceflàrio , avrem difputato . ’ 
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RICORDI GENERALI PER LA SCELTA . 

. della MOGLIE. 

P otrebbe per avventura dire alcuno ; che cola fai 
tu ? Avendo promeflò di dare i precetti circa la 
elezioii della Moglie , tu lafci i poveri e vili cosi 
da canto , che i ricchi e i nobili folamente da te 
vengono ammaeilratì . A coftui pollo io facilmeu.. 
te rifpoudere , che io delidererei fommamente , che 
quelli noUri brevi commentar) follèro e comuni e 
utili a ciafcheduno : ma fé li troverà peravventura 
alcuno f che o per edere da una vile e privata 
dirpe difcefo , o per difetto di facoltà da povero e 
male agiato colla fua mala fortunale non con li 
iioftri precetti fi debbe adirare . Tornando, adunque 
al propofito , pormi di fentire alcuni, li- quali di- 
cano che tutte quelle parti , che noi abbiamo detto 
dover ellère nella Moglie maturamente confiderate , 
fi podbno da altrui piuttodo defiderare , che fperarle. 
£ però con grande indanza ricercheranno , che queda 
.comparazione tra i ricchi e i poveri fia da noi intro- 
dotta . Conciolliacofachè tutti gli uomini non fono limi- 
li a voi , M. Lorenzo , al quale per edere delle doti 

i 
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del corpo , della fortuna , e dì quelle dell* animo 
ornatìflimo e abbondevole , le Mogli d* ogni grado , 
e di qualunque ordine fono odèrte . A quelli tali , 
per quello che ho ferino di -fopra ; penfava io dì 
avere pienamente foddisfano } quando di quelle qua- 
lità die fono più da ' llimare , e poi dell’ altre di 
mano in mano fi ragionava : nondimeno fogliono 
ipedè vòlte intervenire molte cagioni o del tempo, 
o del bifogno , o della cccafione *, per le quali 
( come piace ai dotti uomini ) noi concediamo che 
ì ricordi e gli ammaellramenti fi- pollano variare . 
Imjierocchè y ficcome fu Tolmìde faviamente da Pe- 
ricle avvertito, dobbiamo fempre mai in ogni no- 
ilro negozio accomodarci e configliarci col tem- 
po , prudeutillimo di tutte le cofe governatore. 
E ficcome gl’ innamorati della calla Penelope , dilpe- 
rati di poter mai godere degli abbracciamenti di 
lei , volentieri e con infiammato defiderio con le 
fue fantefche cercavano mefcolarfi : cosi appunto fe 
noi per avventura non potremo avere le Mogli 
da tutte le parti , che lor fi richieggono , perfette ; 
di quelle che noi potremo , fecondo il grado del- 
ia dignità nollra ci dovrem contentare . Nè convie- 
ne che noi imitiamo i fanciulli , i quali con molto 
rifo e piacere di chi li mira , fi calzano le fear- 
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pe de’ padri loro # Medefimamente quelli fono degni 
di cflère beffati e riprefi , li quali effèudo vili , 
poveri , e abbietti , con grandiffimo ffudio però cer> 
cano aver le Mogli , nelle quali ogni ragione di 
perfettiflima laude fi ritrovi . Per la qual cofa io 
awifo quelli tali , che guardino che non intervenga 
loro , come ai cameli d’ Efopo ; li quali trovandoli 
in compagnia di moiri altri anipiali , e defiderando 
di aver le corna de* cervi, con larghiflime rifa di 
tutti li circollanti andarono a pericolo di perder le 
orecchie . Il che fu un dare efempio agli altri , 
che contentar fi dovellèro di quello che la maellra 
Natura aveva giudicato che fe gli coiiveniflè. Sicché 
li nollri giovani dovranno sforzarli di pigliar Mogli 
di grado uguali , e di qualità conformi a loro 1 
Elfi per le altrui pallate calamità ballevolmente 
pofiòno efière avvertiti : guardinfi di non ellère per 
r avvenire efempio- agli altri . ■ Per tanto io (limo , 
che quello antico proverbio , ficcome a molte altre 
cofe , cosi al propofito uollro fia benilfimo acco- 
modato : cioè che i pari con gli uguali ottimamen- 
te fi confanno . £ in vero che cofa fi può dir pid 
facile , pid comoda , o più ragionevole , che il 
torli per compagna una Donna, la quale ci fia di 
fangue , di età , e delle altre qualitadi uguale e 
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conforme? Laonde io non pollò per alcun 'mo- 
do lodare il parer di coloro , a* quali non è 
cofa che tanto diletti , quanto la fconvenevolezza 
della inegualitade . Dopo quello , come abbiam 
detto > alla fincerità dei coHumi lì deve avere 
gran riguardo ; ai quali in quello negozio Tempre 
il primo luogo aflègniamo . Perciocché quantunque 
la Donna * follè ornata di tutte le altre parti » e 
mancallè folo della virtù , e della oiieHa creanza 
dei candidi collumi; io non la riputerei però de- 
gna di molta laude . Ellèndo addimandato Derao- 
ilene , quell’ oratore eccellentilfimo , qual folle la 
più degna parte della eloquenza ; alla maellà del- 
la pronuncia il primo , il fecondo , e il terzo luogo 
concelìè ; come a quella , che nel perfuadere ( che 
js il proprio fine di tutta 1’ arte ) era la 'più, impor- 
rante . Quello fi conferma col grave tellimonio di 
Ortejifio , il quale ellèndo nelle altre cofe a molti 
•inferiore , in quella fola quafi tutti gli altri oratori 
fu creduto avanzare . Quello che foleva Demollene 
nell’ arte oratoria attribuire alla prouuiiciazione , noi 
nel cafo della Moglie alla virtù dobbiamo attribui- 
re . E però i buoni collumi ^ li quali meritamente 
abbiamo pollo nel primo luogo , faranno da no 
con fomma diligenza conliderati ed efaminati : . con- 
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cìofliachè fenza quelli le Nozze non polìbno ellère 
né grate nè commendate . Nei coftumi adunque fi 
deve ponderare la facilità , la piacevolezza , c la 
dederità , con cui fi cere a di gratificare altrui : ac- 
ciocché le difeordie , le oft'efe , e i divorzj abbia- 
no a dar da lungi ; e che per ritornare in gra- 
zia non damo poi neceflitati di far fovente facri- 
ficio alla Dea Viriplaca . Leggefi che un cittadino 
Romano la Moglie , che era nobile , ricca , e molto 
bella , ripudiò : onde gli amici ignorando la caufa , 
grandemente di ciò con eflò lui fi maravigliavano. 
Però defiderando egli di far conofeere altrui, che 
con prudente giudicio, e con oneda ragione aveva 
divifo da sé la Moglie , modrò loro una fcai^a 
dicendo : voi vedete ^ come ella è bella e pulita { 
ma non é alcun di voi che fappia , come fo io , 
dove ella mi di'inga , e come mi odénda il piede . 
Conforto adunque i Mariti a non voler nella Mo- 
glie far più dima della dirpe , della dote ,.e della 
bellezza, che della virtù e della foavità dei codu- 
mi. Soleva Socrate perfuadere ai giovani , che nello 
Ipecchio fpeflò fi guardafiéro ; affinchè fe erano 
brutti e ^deformi, con la bontà s* ingegnaflèro dì 
farfi belli e grati a ciafeuno : e fe erano belli e 
graziofi , dal *11011 imbrattare il dono della Natura 
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nell’ abbominevol macchia delle trillizie con ogni 
pòflibìle diligenza fi avellerò a guardare . Così 
eforto io , che abbiano a fare gli Spoii *, lì quali fé 
avranno tolto una , che non fia molto bella *, trovan- 
doli ella per 1’ età , per la nobiltà , e per la pu- 
dicizia riguardevole ; dovranno però riputarla bella 
abbalìanza , ricordandofì del favio parere di Gorgia , 
il quale {limava che la buona fama , e non la 
bellezza della Moglie elìèr dovellè da noi apprezzata. 
E cafo che ella fia di povero ceppo difcefa , purché 
nell’ altre cofe ella fia commendabile , mofli dallo 
efempio del prudentifiìmo re Agafbemnone , le Nozze 
di lei non faranno da ricufare : conciolliachè egli 
nel matrimonio Crifeide , vergine captiva , a Cli- 
temneflra figliuola del magno Giove antepofe ; aven- 
dola e di volto , e di lìatura ,, e di prudenza , e 
per la cognizione di molte arti fuperiore a quel- 
la giudicato . Qualunque con ardente fete cerca 
con le facoltà della Moglie arriccliire , fappia cer- 
to che egli è fuori di llrada ; e che egli è 
molto meglio e più utile aliai il pigliar • per Mo- 
glie una Donna da bene , che ricca . A quello 
ci farà pure buon teftimonio Temiftocle , il quale 
elìèndo interrogato da un padre , a qual di due 
egli doveva piuttollo maritare una * fu a figliuo- 
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la , 0 ad uno che era perfona virtuofa accorta e 
da bene , ma povero ; ovvero ad un altro di mala 
fama e di poco ingegno , ma molto ricco : riTpofe 
che egli lodava molto più lo avere un genero , a 
cui mane alle la robba ; che le ricchezze che aveflèro 
bifogno d’ un uomo . Quello che il principe della 
Grecia parlò degli Uomini , diciamo noi del cafo 
delle Mogli : parendomi cofa ragionevole , che le 
Donne e non le ricchezze fieno da noi nel Ma- 
trimonio ricercate . Per la qual cofa gli Efori fe- 
cero a quei Lacedemoni patire le meritate pene» 
li quali avendo già promeilb a Lifandro di pigliar 
le fue figliuole per Mogli ; dopo che egli fu mor- 
to , ricufavano di volerlo più fare . Perocché ellèndo 
elfi dall’ avarizia vinti , e perciò le più ricche Donne 
defiderando ; quelle che erano povere , quantunque 
d’ ogni virtù ornatiffime fi trovalìèro , difprezzavano 
apertamente . Per recare adunque le molte parole 
in una , il mio parere è che noi pigliamo per Mo- 
gli quelle Donne , le quali fieno di onelli coturni , 
e da ogni canto meritino di eflère commendate . 
La qual cofa efiéndo molto difficile a ritrovare , 
della mediocrità di ciafcheduiia parte contentar cl 
dovremo . E ficcome Automedoute , e gli altri periti 
nell’ arte del cavalcare erano foiiti chiamare quei 
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cavalli e buoni e generofi , lì quali avevano in sè 
più cofe da lodare , che da bialimare ; cosi noi di- 
remo , che quelle Femiue faranno degne di ellère ac- 
cettate per Mogli, nelle quali molte o almeno le 
principali di quelle qualità , che abbiamo narrato , 
li ritrovino . Nè fon io per dar tanto carico maf- 
fime agli Uomini della noflra età; perciocché farebbe 
cofa difficile e quafi infinita , fe io voleffi minuta- 
mente in una Donna la perfezione d’ ogni cofa 
trovare. Ma fopra tutto lì deve come ho detto , 
ricercar la virtù , col mezzo della quale polTiamo 
poi confidentemente fperar le altre cofe : delle quali 
più a lungo non mi par di parlare , perocché elle 
fono comuni a tutti ; ed a ciafcuno , purché d’ in- 
gegno e di^ prudenza non fia in tutto privo , facil- 
mente potranno ellère in pronto . 



* 
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CAPO OTTAVO. 

DELLE K O Z 2 E. / 

^R.efta che noi parliamo dell’ ufficio che lì con- 
viene alla Moglie : nel quale ogni cofa è talmente 
piena di piacere , di foavità , e d’ allegrezza , che 
dall* impeto del dir fovraprefo, quello che principal- 
mente fcrivere fi dovea , quali ho tralafciato . Delle 
Nozze adunque , prima che io faccia altro y intendo 
alcune cofe contare *, le quali io caverò dalle vec- ' 
chie memorie dell’ antichità . Conciolliachè egli farà ‘ 
molto utile al negozio di che fi tratta , fé noi at- 
tentamente confidereremo quello , che gli antichi favi 
circa la pompa e lo fple udore delle Nozze avevano 
ordinato : li quali veggo che noi in • gran parte 
cerchiamo imitare . £ di vero ellèndo gli ordini 
circa ciò da effi polli , lignificativi d’ una cofa di 

grandiffima importanza , non fi può dire che a 

% 

cafo e fenza molta confiderazione follèro inllituiti. 
Ed acciocché alcuno per avventura in quelli nollri 
ferirti non defideraflè di fapere il modo , che tener 
fi debba in menare la Moglie .a cafa ; fon con- 
tento di toccare anche di ciò alcune cofe breve- 
mente I le quali da certi annali vecchilCmi ho rac- 
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colto . Voglio pigliare il mio principio da Dio , da 
cui e »la ragione ai dotti , e la neceflità ai bar- 
bari , e la confuetudine alle genti , e la Natura 
fleflà perfuafe a tutti gli uomini che cominciar fi 
doveliè . Gli antichi adunque primieramente i facri- 
ficj con ifpecialifiima cura folevauo celebrare ; accioc- 
ché il Dio di quel fantiflimo patto del Matrimo- 
nio con r autorità del teftimpnio^ fuo gli aveflè 
tanto pili efficacemente a favorire. Onde ficcome 
appreflò noi Dio ottimo mafilmo ; appo gli Ateniefi 
Imeneo j cosi da’ Romani Talaffio , affinché il Mari-- 
taggio folle buono , faufio , fortunato , e felice , era 
con prieghi e con voti fupplichevolmente invocato . 
Fu quello Talaffio un giovane molto graziofo e 
gentile , fra i cariffimi foldati di Romolo ( per 
ellère egli una gemma del valore e del fenno ) 
onorato e riverito da tutti . A coftui nel rapire 
delle Donne Sabine toccò per forte^ una belliffima 
c delicata giovane , la quale efièndo cullodita a 
fuo nome , fu quafi dai compagni , che ciò non fape- 
vano , lacerata: ma udito fubito ricordare 1’ ama- 
to nome del generolb Talaffio , cadde incontanente 
il furore a’ foldati *, ed ella fii dal fopraftante peri- 
colo: liberata . Viflè poi con elio lei in tanto amo- 
re , con si fatta unione , e con tanta felicità, che 



Digilized by Googl 




n 

ciafcuuo per memoria di ciò il nome fuo nelle 
Nozze invocava . Quella congiunzione adunque , per 
ritornar donde io mi fono partito , ha in sè tanta 
forza , ed è di tanta efficacia , che quella grande 
ed illullre riverenza che fi dee avere verfo il padre 
e la madre , dallo fplendore di lei è ofeurata . 
Perciocché egli è lecito al Marito e , per 1’ auto- 
rità degli antichi , ed eziandio pel parere della no- 
ftra fanta Religione , . cirqa la carità della Moglie 

chiudere alquanto gli occhi della mente : intanto 
« 

che abbandonando tutte le altre cofe , egli deve 
amarla , onorarla , e accoftarfi a lei , come a vera 
parte di sè medefimo . A quello fi aggiunge il 
graviffimo tellimonio di Omero , il quale mollrando 
come Ettore era per .foppcrtar generofamente la 
morte del padre , della madre , dei fratelli ; e 
infieme per tollerare la mina e la dillruzione della 
propria patria : ma penfando poi agli fpiacevoli e fieri 
accidenti , che potevano intravenire alla dolciffima 
fua couforte Andromaca , non poteva in alcun modo 
le lagrime contenere . Nella qual cofa il franco e 
fortiffimo barone fi mollrava d’ animo sì - tenero e 
si dilicato , che gli pareva efiére del tutto mutato 
dal fuo proprio valore : e non è maraviglia 5 per- 
ciocché il magnanimo e gencrofo perfonaggio y poco 
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o nulla dì sè fteflb curandofi , il calp della Moglie 
Iblpìrando ^ e gemendo anfiofamente temeva . Molti 
altri efempi fi potrebboiio addurre in quella ma^ 
teria , li quali per brevità voglio lafciar da canto . 
E però non dirò ora delle ghirlande , con le qua- 
li e la Spofa , e la porta fi folevano adornare . 
Lafeìo ancora gli ornamenti del letto , col rima- 
nente degli apparati ; li quali perocché alla ma- 
gnificenza , e allo fplendore delle cafe appartengo- 
no , fono fommamente da commendare . .Egli è 
dalla comune ufanza oflèrvato di fpofare la Moglie 
nella mano finillra nel dito propinquo allo auricu- 
larei alffinchè' il perpetuo fegno della benevolen- 
za , eh’ ella ha verfo il Marito , ftia fempre negli 
occhi a ciafeuno. La ragione di quefto coftume ' 
nacque f come vogliono alcuni pregiati fcrittori , per- 
ciocché da quel dito fi parte un pìcciol nervo , 
che arriva fino al cuore. Era apprellb confuetudine 
di 'Upprefentare alla nuova Spofa il fuoco e 1’ ac- 
qua ; ed ella 1’ uno e 1’ altra con le mani toccan- 
do , dava facilmente ad intendere , che per gene- 
rare principalmente figliuoli fi pigliava la Moglie. 
Imperocché ficcome il calore e la umidità , che 
in quelli elementi fi trovano eccellenti , fono ca- 
gione della generazion delle cofe : cosi appunto la- 
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copula del maTchio e della femiiia per la produci 
zion della prole é Hata dagli uomini introdotta . 

^ Solevano ancora le Spofe guardarli dal non toc<- 
care coi piedi il limitare dell’ ufcio, del Marito ; ma 
col fere il • paHb in alto entravaj^ in cafa , per ■ ^ 

dichiarare altrui che . mal volentieri e quafi sforza* 
tameiite perdevano il callo della loro onellà . Per . 
la qu^ cofa predò eHì antichi in certi giorni , e 
mafllme nelle calende di tutti i meli ', le quali a 
Giano fono dedicate , era proibito il menar IVfeglie* . 
ra che fodé donzella; parendo, loro quad che fé 
le ufadè violenza . Avevano eziandio per cofa igno- 
miniofa , che una Vedova d maritadè : dove che a,* 
nollri tempi nè legge 9 nè religione alcuna ce lo 
vieta . Perocché , come diceva Verrio Fiacco , i 
giorni ièriati egli è lecito rimondar le fodé vec- 
chie, ma non già farne di nuove. Per aver lo 
errore della gentilità confecrato la foglia della porta 
a Qiano , temendo ^1 primo ingredò quafi in di- 
ipregio di non lo calpedare coi piedi , ufavano , 
eome fi è detto , di fòfpendere il padò , procedendo 
fenza toccarlo . I giorni delle felle ancora , quando 
il popolo era adunato allo fpettacolo dei. Luper- 
cali, dei Megalefi , dei Circenfi , o di alcun* altro 
giuoco*, non era lecito alle Vergini di, andare a 

f 

t 
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Marito ; il che però alle ^ Vedove non era - vietato 
Sono alcuni che s’ immaginaiKy ^ che -ciò .fofle prìn- * 
cipalmente per quefta ragione ' ordinato > aceiocchè’ 
le donzelle que’ giorni attentamente oflèrvaficro , 
rlcordandofi chcf iiel tempo dei^ giuochi < le Dònne 
Sabine furono da* Romani violentemente -^rapite; la 
^1 cofa fu poi di gran vituperio > e d* una -grave 
e pericolofa- guerra cagione . Ma • alle Vedove , e a- 
quelle che erano fiate dai Mariti ripudiate , ciò' 
era liberamente concedo: parendo loro, che a- 
quel- modo elleno- foflèro di -non poca vergogna- 
fcemate, fe o' morto o vivo che fi fofìè il- mari- 
to, per efièr - tutto il popolo>^ occupato nel ptfcere' 
gli ocelli nella ■ vaghezza dei giuochi , nello andare 
a Marita da pochi o da ^ ninno* « fiofièro > vedute . 
Nelle Nozze , purché le forze delle facoltà Io com- 
portino, defidero io che fia ufata molta magnani- 
mità ; la quale, con lo fplendor fuo illufirì e illu- 
mini il procedere delle azioni nefife . CoiiciofliachI 
io vedo che-U conviti publici , le gìofire , gli ab- 
battimenti ,, e gli apparati degli fpettacóli magnifici 
loBO molto da molti degni ed eccellenti uomini com- 
mendati .-À quefte còfe fìi già Teofrafto in ma- 
niera inclinato , che egli chiamava, quefte fpefe , che 
fi fanno per guadagnare la grazia della plebe , il 



Digitized by Google 




«5 

proprio e vero frutto delle riccìiezze . E parmi 
che «egli diceflè la verità : perciocché chi noii fa a 
lirogo e tempo ppevalerfi , e farli onor della robha, 
non merita di averla . Che accade che io nomini 
ora Q. Muzio , Gn.’ Appio- , Q. Orteiif^ , Li Sillà- 
no , P. Lentulo , Scaoro , Pompeo , i CralU , e i Lu- 
cri) ? li quali aggiungendo ■ all* indullria e la fhidio 
e 'ié diligenza, la loro Edilitade" con pompa ' di 
fontuoliinmi fpettaeoU celebrarlo . Le quai colè 
però da uomini graviiTimi fono Hate e fono ■ tutf^ 
tavia riprefe grandemente : dove che la md^gnìSi. 
cenza delle Nozze da niuiio biafirnata e da molti 
fommamente lodata li trova. Arinotele quell* uomot ‘ 
dottiamo , il quale meritamente ér chiamato il capo 
e- prìncipe di 'tutti i filofof!*, in quei libri , li quali 
dei coftumi degli uomini' ragionano , la magnifi- , 
cenza , che li ufa nelle Nozze , tron - celia di com- 
mendare. Lo eccellenie ■uomo’ e < profondiflimo filo- 
fòfd M.' Emanuele Crifolora , quando ei diede Mo-i 
gliera a M. Giovanni Tuo nipote , uomo 3i tutOè 
le buone qualità' ornatillimo , fece nelle Nozze si 
bello , si fplendìdò , e si pompofo apparato , che 
egli da un fuo amico familiarmente ne fu riprefo : 
onde ei piacevolmente rifpondendo , ^i dìHè , che 
nelle cofe di fomma allegrezza ripiene era couceHd 
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ad Ognuno il moftrarfi" con gaudio magnifico fe>^ 
lleggiaiite .* e purché non fi faccia ingiuria ad alcu- 
no ; che fecondo la dignità della cafa nofira quello . 
fontuofi) fplendore non ci era interdetto. Ma che 
vado io intorno a quella . materia molte cofe adu- 
nando ? La cofa parla da sé medefima , e non ha 
bifogno di pili lungo difcorfo . Oltra la copiofa e 
abbondante varietà d^le vivande , ei fi conviòne 
anche fecondo 1* antico colhime de* Sabini , lo in- 
Uodur nelle Nozze qualche- giuoco da ridere , con- 
tar ■ burle , fparger motti piacevoli , e fimili cofe ^ 
affinchè da ogni canto e ì corpi > e gli animi no- 
&i fi pollano ricreare ..Per qaello rifpetto fi fanno 
venire i bufibnì , e quelli che recitano in Com- 
media : li quali erano già in Roma in tanto pre- 
gio tenuti, che elìéndone ,nn tratto per la morte 
loro priva la città , piacque al Senato di condurne 
molti dalla vollra Tofcana , provincia fioritiifima 
dell ] Italia : de* quali quello che - era di età pid 
provetta , e nella pratica deli* arte meglio iullrutto 
degli altri ( ficcome fcrìve Claudio Rufo ) fi clrìa- 
mava libro; dal quale poi tutti gli alni Iftrioni, 
come gli Epicurei , i Gnatonìci , i Pitagorici , dai 
primi autori delle loro fette furono nominati . Il con- 
vitar de’ parenti e degli amici alle Nozze , é co:i- 
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fuetudiije e negli antìcW , e' nei moderni tempi of- 
fervata da tutti : acciocché tutti ^elli , ai quali e 
la oiieftà e la letìzia delle Nozze appartiene , pof- 
fano tanto meglio con eflb noi del contento , e 
della confolazion noftra partecipare. Solone, uno 
dei fette famoii favj della Grecia , ordinò che avanti 
che la Donna fi accompagnaflè col Marito , doveflé 
prima mangiare un pomo cotogno; quali volendo 
inferire , che la^ voce e il parlar della Moglie do- 
veva Tempre eflère in verfo il Coiiforte foave , pia*, 
cevole, e gioconda. Soleva eziandio la Donzella*, 
quando ella entrava in camera per confumafe H 
Matrimonio col Marito, ricoprirfi il vifo con un 
velo: e. invocando il favore della pronuba Venere, 
i dolci e cari abbracciamenti dello Spofo afpettare’: 
la quale ufànza m* immagino io che foflè introdoN 
ta, acciocché la verginal verecondia i debiti é 
onefti congiungimenti pili pertinacemente , che non 
fi conveniva , non ricuf^è . Ed affinché nella cele- 
brità di quel giorno, pieno di gioia e di giocondità, 
fcintilla alcuna di triftezza non iiitravcnilTe , ufavano 
ancora di fpargere per cafa delle noci; nel cadere è 
ricogliere delle quali la frequenza deìle pérfone adu- 
nate non poteflè cosi udire le voci , le quali o per 

cagion di dolore , o per zelo dell’ onor fuo ufciflèro 

« 

ì 
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dalla Spjofa. Moke co& oti ammomfcono a non 

dover procedere in quella materia più dora . E 

prima dubitando , iè io mi vprr^ eljtendere largat* 

mente ) di noi) btfeader le voAre areccliie purga* 

tidime ì le quali , dopo che voi av^e eoa ogni 
# • 

cara f kudio ^ e diligenza applicato 1* animo a que* 
Ili beUinimi Hudj d’ umanità , altero che il parlar 
puro e fìncero ^ pieno di graviCii e <ii dottrina 
non poliòuo afcoltare . Dappoi perciocché io ftimo 
di aver detto abbailanza per eibetare e incitare ami- 
chevolmente li nofbri cittadini all’ amore ed alla 
ammirazione di que* nodri maggiori , le egregie vir- 
tù de* quali fono dalla memoria delle lettere illu* 
ftrate i sfòrzaudofi e ^nelle altre cofe , e in queke 
principalmente ( pef «pianto comporta la fandtà deHa 
noftra religione } imitarli . Il che acciocché più fà* 
f ilmeote da qoellj , non ho voluto aggravarli 

con molta fomma di precetti : ma fceg^tendo quelli che 
meglio e più propriamente fare a quello propofito mi 
parevano , halli eoi mezzo della varietà pollo loro in* 
iianzi . Io gli conforto adunque con quella maggior ef* 
^cacia ch’io poifo t a rendere infinite grazie a que* fav) 
antichi , i cui prudemifiimi icritti leggendo e 
ofl'ervando , ed eglino diventeranno migliori , e far eie- 
zione di ''.logli più virtuofe , e le No/.zu con più bello 
e più magnifico apparato celebrare fapranno , 
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C A P P ' N O N O . 
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DELL* UFFICIO DELLA MOGLIE , E PRIMA 

. DELLA COMPIACENZA AL.MAIUTO, 

T ; . .. . 

empo è ormai che dell’ ufficio , della Moglie .<fi 
ragioni: e quello é della- nollra. prima diyifioae 
fecondo membro y» Perciocché io vi promiiì di do- 
ver prima della elezione , e j>oi dell\ uf£kio della 
Moglie trattar^ . Laonde fe - le; Mogli , o di Tuo 
voler proprsRl oppure dall* autorità- de| lor 
rid fofpinte , mid precetti yor/anuo ubbidire ; 
non è alcuno di si poco - giudicio , che non fia per 
confeilare I n>e . avere- si copiofameuce parlato dì 
quella materia,^ che la gioyentil , polTa tutti li gradi 
.dell’età, fiia con pace e con tranquillità dell* animo 
trapanare . Tre cofe fono adunque , le quali con 
diligenza ollèrvate dalla Muglierà , la rendono lau« 
^dabile e ammirabile appreilò ognuno ; il caritatevo- 
le amore verfo il Marito ; la modellia e la man- 
fuetudine de’ coftumi; e la indullriofa e foUecita cura 

' ^ t 

delle cofe di caia. Noi^diremo della prima, toilo 
che della feciUtà del compiacere il Marito, che é 
,di lei. compagnia c guida ,* c della quale non é 
' cola più grata o più deiidarata dagli uomini^ avrei&o 
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parlato . Fu quefta facilità dagli antichi noftri mag- 
giori avuta in molta conliderazione : intanto che 
ftarairono , che nel facrificare alla Dea Giunone , 
la quale per ellère prepofta alle Nozze , chiamava- 
no Gamilìa , il fele alla vittima fi traeife ; quali ' 
volendoci prudentemente notificare , che dalla ma- 

- trimonial compagnia ogni rancore , ogni odio , ogni 
livore , ogni malevolenza fi doveva sbandire . Di qui 

"è che la rifpofia di quella donna Spartana viene 
tanto da molti dotti uomini comn^data . Cofiei 
fentendofi per mala riputazione, fattlfe da una pef- 
fima vecchia , entrare in collera contra il marito : 

‘ pàrtiti con la tua mala ventura , si le dìfiè : pe- 
rocché 'eflèndo fanciulla io imparai di ubbidire a* 
miei genitori : ed ora conofco che egli è molto ben 
‘ ragionevole , che io' cerchi di compiacere il • mio 
L- Marito , fe io voglio' Ibftenere il grado dì quella 

- che io debbo , e che mi fi conviene . Al Marito 
adunque ftà il comandare , e alla Moglie appartie- 
ne lietamente e’ con preftezza efeguìr le fue voglie. 
Laonde quella Gorgone al parer mio merita d* ellère 

. non biafimata ; la quale eflèndo interrogata , fe ella 
: - andava talor da fiio Marito : non lo , difiè , ma il 
Marito da me fe ne- viene a piacer fuo . Ciro, 
quel valorofo e prudentUfimo capitano, comandò a* 



^ * 8p 

Tuoi foldati , che le i nimici con tumulto e con 
iftrepito gli venivano ad affrontare , lo impeto loro 
foffeneflèro coti fìleiizio : dall* altra parte fé eglino 
veniffèro taciti e quieti ; con grandi Ibrida e remo- 
re la zuffa feco doveffèro ' cominciare . Il medefimo 
confìglio dare’ io alle Donne; cioè, quando il 
Marito 'adirato leva le voci piene di furia e di 

■ terribilità , deve“ allora la Moglie tutta umile , e 
tutta timida ffarfene fenza dir parola, che offèndere 

‘ lo polla : ma fé egli farà poi tribolato , faftidito » 
e di malavoglia ; sforzili con voce foave , e con 
parlar modello allegrarlo , confortarlo , e racconlb- 
larlo . Quelli che domano gli Elefanti , non ufano 
il veftir bianco: e quei 'che governano i Bufoli', 
non lì mettono cofe i'oflè d’ intorno : perciocché 
quelle belbe nel veder tai oólori', ogni ora incru- 

■ delifcono maggiormente . Cosi i tigri dallo ffrepito 
de* tamburi fpaventati a maggior ira e a più rab- 
biofa ferocità li accendono . Il limile hanno a of- 
lèrvare le Donne. PiSrciocché fe non piace al Ma- 
rito , eh* elle portino un qualche abito-i incontanente 

.deporre lo debbono, nè mai più, ritòrio fenza fua 
licenza: acciocché dal lor caro Conforte, col quale 
e dolcemente e pacificamente elle hanno a vivere , in 
cola ^cuna non paiano difeordanti . lo ftimo , che 



Digilized by Googlc 




fia più neceflàrio il ricoprir le orefd^ie alle* Mogli j 
che ai lottatori : coucioflìachè qu^i ùi nellua* altra 
parte, falvo che laelie orecchie nou poilbno eflère 
oftefi } ma a quelle il. libello del ripudio pieno di 
molta e grave ignominia iì fuol . proporre . Per la 
qual cola eUc il hanno, con. ogni ■ diligenza cauta- 
mente • a guardare , <jU uouj rkever^^ per via delle 
.orecchie il livore , il fofpetto , o la . geloha . Ciò 
potranno elleno fchìfar' facilmente , fé la prudenza 
,del magno Ale0àiidro,.ii] ciò cercheranno imitare . 
£fib, quando akuuo gli veniva. ccm calunnie accu- 
. iato , aveva 'per . coilume di turarfi fempre con la 
mano un* orecchia , aflìne .di rxferyarla intatta per 
colui , ehn voleilè appo lui difendere e gUiftific^e 
i cali iuoi. Farmi che. Eimioue feaza dubbio di- 
ceflè la verità , quando ella confeilàva.efpreflamen- 
te , sé aver macchiato il . candore della fua onefta- 
-àe t folo per la familiarità’ ch’ella teneva con, alcu- 
ne femine di mala vita • Per’ tanto fe egli acca- 
derà , che il Marito venga in fofpizione di aver 
.rotta la lede alla • Moglie i ella m quel cafo non 
«deve dare. adito alle dance delle donne noalvage ; 
.anzi clùndafi fubito le orecchie, efcacci da sé que- 
lla velenofilfima pelle di maligne perfone, le quali 
vie infetterebbero 1’ animo con la - loro inìquitade • 
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Non fla cosi iacile al credere egnì parola ^ peroc- 
ché ciò farebbe proprio y come fi 4ice in proverbio» 
un giungere efca al fuoco . Abbia ella feraprc m 
memoria e in bocca quella bella fentenza del re 
Filippo» il qu^e iucita&o da* Tuoi familiari a dove- 
re con groilò efercito andare- a’ danni* de* Gie- 
ci » li quali quantunque £>Aèro ilaci da lui accarezr 
zati con moki benefìci » noudimeno erano perfìdiofi 
e ingrtti » e tuttavia dicevano mal di hii : or 
faraimo C dille egli ) fé noi con le ingiurie » ma^or 
odio li provocheremo ^ Parimente quando alcuna di 
quelle femine ribalde , linguacciute » e bugiarde .di- 
ranno : non ti accorgi tu » povera fventurata , che 
tuo Marito c^on avendo r^uardo alla buceri^ àq* 
tuoi fanti cokumi , né aUa grandezza deU* amore 
che tu ' gli porti » ha vò^to 1* animo altrove j e 
iioiL fa dima alcuna de* fatti tuoi ? Allora dica 
la favia Donna : e che farebbe egli » fc io infìeme 
con la vergogna la oneftà , e con 1’ amore il deri- 
derlo che io ho dì piacergli , volontariamente per- 
defìi e glttain via ? j^trovaudo un certo padrone 
un fervo » che poco dianzi gli era fuggito , 
nel pidrino ; parendogli eifer. di ciò abbadanza 
foddisfatto : e dove avrei vojuto io piuttodo , diflè » 
che in quedo luogo trovarti?. La Donna » la quale 
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per caglon di gelofia diventa faftidiofa , e cerca 
di partirfi dal fiio Conforta , vprre* io che da sé 
(lellà ruminane e - mafticailè ben col ‘ giudicio que- 
lle parole . Oimé mefbhina , che cofa porre* io 
fare» o penfare » che pid defìderabile , o pid grata 
lóflè alPinnamorata del mio Marito ; che partendomi 
da lui »’ lafciarla tranquillamente poflèdere il mio ge- 
nial letto , e in efib godere la perfona di quell* uomo, 
che io pid che la vita mia amo , riverifco , ed 
onoro ? Euripide gravemente riprende coloro , li 
quali nei conviti "fonavano la lira , giudicando 
molto pid ragionevole lo adoperare i fìioni e i 
canti per ammorzare la collera , e per difcac- 
ciar da noi la malinconia , che per edèminare gl] 
animi di coloro , che nei piaceri e nelle delizie fi 
ritrovavano immerfi . Io non altramente bialìmerei 
quelle Donne , le quali mentre fono in pace e in 
concordia coi loro Mariti , dormono feco volentieri ; 
ma cafo che nafca tra efii , come qualche volta fuo- 
le accadere , pur un minimo fdegno ; incontanente 
corrono a far due letti , e non vogliono pid i Co- 
liti amorevoli abbracciamenti afpettare . £ non veg- ^ 
gono , fciocche loro , che quelli fareWwno potiflima 
cagione di farle fubito la perduta grazia riacqui- 
ila^ i riconciliando e congiung^endo dolcemente gli 
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animi r. un dell’ altro con quei debiti modi, che 
tra perfone che di cuore li amano , lì convengono*? 
Volle ciò , fe ben mi ricordo , inferire 1’ Omerica 
Giunone , quando ella promife di rappattumar ìnlie- 
me le difcordie , e di rachetare i corrucci che era- 
no fra Ted e Oceano , con la fola foavità dei me- 
fcQlamend amoroli. A Roma quando ira il Marito 
e la Moglie nafceva qualche contefa , entravano 
amendue nel tempio della Dea Viriplaca ; nel cu? 
colpetto trovandoli foli , e allegando 1 ’ uno e 1 ’ al- 
tro le Tue ragioni , in buona e amorevole concordia 
fe ne tornavano a cafa. £ farà dunque di ^andif- 
dma importanza per profitto , e accrefcimento delle 
cofe familiari , che la Moglie in mantenerli la 
grazia e la benevolenza del Marito , ogni fuo Hu- 
dio , cura , diligenza , e follecitudine adoperi p in- 
gegnandoli giorno e notte di far fempre cofa , che 
gli polla ellère gratilCma . Mentre che Gorgia Leou- 
tino , oratore eccellendlfimo , cercava con la forza 
della fua eloquenza di perfuadere ai Greci , che do- 
veflèro fra loro unirli , e concordemente confede- 
rarli 1 ’ uno con 1 ’ altro ; Melante ebbe a dire : 
quello noftro Oratore li affatica per far che noi 
ci rappacifichiamo tutti fra noi} e non li ricorda 
che egli , la moglie , e la fante , die nen fono 
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Ce- non tre perfone, ooft poilbno inai eiTer dadcbr* 
do*infieme . £ quefto procedeva dal ‘ grani marcilo 
che aveva la Moglie , accorgeiidofi elle . Gorgia era 
fierameiite innamorato della fua fante Stette Fi- 
lippo con la reina Olimpiade e con fÌM> 'figliuola 
Aleflandro adirato buotv tempo . Intanto Demara- 
to Corinzio Tuo ambafciaxore ritornò di Grecia : e 

4 

interrogandolo Filip^io diligentemente ciò che i Gre- 
ci. avefièro deliberato circa - lo accordarli ccm eUb 
lui; egli mi pare , diflè-y o «Filippo , cofa. molto 
inconveniente , die tu- ti pigli tanto, affanno', e 
tanto peniiero dell' unione di tutta la ' Grecia , e 
che tu nooi fii. ancora conila Moglie e col Figliuolo 
ritornata in concordia . Pccrtanto * deftderando la 
Donna , come p molto ragionevole , di póllcder la 
quiete, e la pace di tutta la cafa fua ; ha da fare 
ogni opera di eflèr Tempre in amorevole concordia 
con fuo Marito ; per non parere di voler feguìtar 
quello , che ella per avventura grandemente ripren- 
:lerebbe in altrui . 
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1. . JÌELL* AMOk COHIVGALÈ, 

T -. - . . . 

omiamo.ora air amore ed alla carità, che debbc 
eflère trà il Marito c Ja’ Moglie ’r la cui grandilBma 
dfguitade e immenfa efficacia ( iiccame attedano 
raoiri uomini dottiiCmi: ) efprime e ci rapprefenta 
rjmagine delia vera .amicìzia» Molte cbfe mi bU 
fognano trapaflkre , . per poter mq;lio dichiararvi, 
quello , che principalmente bdè^r 'fì debba» Voglio 
adunque che la Moglie con tanta fede , ftudio , 'ca- 
rità^. e tenerezza aitii; e onori il Marito; che in 
qu^a parte cofa alcuna^ maggióre da * lei defiderar 
non -fi podià . Viva e coiiverfi con ,edci lui .in ma* 
niera', che fenza la pcefénza'^di quello iqjpaia fa* 
cilmeiìte, colà .veraiià nòli le poter 'edere né. gra- 
ta , nè piacevole , ' uè gioconda . ‘ Tuteó quefto farà 
lo amore , il xpiale folo fa trovare il modo e la 
via di facilitare le cofe , che paiono hnpoffibili. £ 
certo , come diceva Sotrate , né più breve , né mi- 
glior mezzo fi può trovare a ciò , che lo edere ' 
tali , quali noi dedderiamo di edere tenuti . Quanta 
fatica , e quanta iiidudria , e 'diligenza è necedàrio 
che adoperi un contadiuo da poco , ie egli vuol pa- 
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rere d* elTere v^entuomo?- Similmente quant* aftuzia» 
e quant’ arte (i conviene ufare ai «avalieri , ai me- 
dici , e m cittadini ignoranti , fé vogliono dare ad 
intendere altrui di eilère eccellenti , e di fajper . 
quello, che mai non cohobbero ì Perciocché foglio- 
no fpeHo accader molte cofe , per le quali la finta 
e adombrata laude dell’ agricoltura , della medici- 
na , e della cavalleria diventa vana e fallace . Que- 
fti tali fe fi degneraiuio i miei configli accettare , 
più facilmente e con maggior certezza > che fe te- 
aefièro Tempre i banditori della loro ambizìofa efti- 
mazioue a canto la vera , ftabile , e perpetua laude 
potranno acquifiare. E po&iaché in ogni cofa la 
verità vince l’ imitazione , Io agricoltore s * ingegno-^ 
rà e con 1’ arte, e con 1’ efercitazione di lavorar- 
benifiimo il Tuo terreno i il medico nel curar degli 
infermi moftrerà il valore dell’ arte e 1* efperieuza 
della Tua dottrina: il cavalìero con molta leggiadria 
moverà i feroci cavalli mo in quella parte mo la 
quella ; ora al corfo incitandogli , ed or con la de- 
(brezza, della mano raccogliendoli in picciolo fpazlo , 
fu quattro piedi li farà fermare: il citaredo farà 
ufclre dello (Irumento Tuo sì dolce, si grata , e si 
foave melodia , che di piacere e diletto infinita . 
riempirà le orecchie de’ circoftanti. Per la qual 
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cofa fe le Mogli defiderano di parere d ’ amar da 
buon fenno il Marito ; aimnlo , dico , con tutto lo 
affetto, e con tatto lo ùitriuféco del loro, cuore: 
facciano in modo , che egli conólca , che delle cofe 
prol^ere fi rallegrino , e delle awérfe ièco fi con-, 
triftlno . Perocché ficcome il congratularli neUe 
licità ci è molto caro ; cosi la coniòlazione nelle 
diTgi'azie e nelle tribolazioni accadute ci fuole elièr 
gratilfima. Concìolfiachè noi {»*oviamo., che ìa noia 
e la molefiia che altri fente di qualche dilpiacere , 
col óonflg^o e con la Ibavìtà delle parole di per-» 
fona, che s* ami, fi viene a mitigare, « a fcemare 
in gran parte. Cosi il Marito quali compagno di* 
venuto de^i afì^nnì di lei , andrà compartendo « 
àlleggereiido la Toma delle pene che la tormenta* 
no . £ ih i fiifiid) faranno di tal forte , che' del 
tutto per ' avventura, fpegnore non • fi poflàno } fi 
ammorzeranno almea per quel tenqjo , che ella 
nelle > amate braccia del fiio caro Coiifojte riporrà 
*■ i fimi fofpki. La onde bramo lo, òhe le Donna 
procedano in modo col Marito , die fè pofilbil fofiè , 
cohgHingano e «nifcano gli artiml V un con V altro : 
e come diceva Pitagora dell* amicizia', di due ne 
formino un (bk>. La qual colà acciocché più facil* 
meute fi pollà' lare , i popoli di Candia , che già 

S 
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molti anni fotte li imperio dellà noftra Republica 
vivono , non concederebbero mai ad alcuno bi ma- 
trimonio le lor figliuole , fé prima con manifeflk in- 
diai, e con efprefll fegni non couofceflero , . che. 

1 ’ una parte e 1 altra fi amallè grandemente : per- 
fuadendofi che quelli debbano ellère aliai più pari 

alle Mogli, che loro innanzi la copula .del Matrimo-, 

« 

nio fono fiati aiico grati.. Si vede naturalmente , e li 
provaiper cotidlana éfperienza , che. tutte .legazioni 
della Natura . fono .fatte e prodotte con .proceflb^di 
tempo oiid* è che nel -toccare; il fiiopo^ noi di fu- 
bito - non ci abbruciamo : cosi le legna gittate in 
mezzo d ’ una fornace ardente fubito non . fi av- 
vampano. Per la qual cofa i popoli predetti hanno , 
per molto neceflàrio , che ficcome fi Tuoi far idegli i 
amici , cosi de Donne nella elezion del Marito deb- 
bano .accettar quello , che efiè conofeano meglio 
confarfi' alla complefiìone e gufio della natura loro: . 
tenendo per cofa cerdflima , che allo improwifo 
non fi pofià far vero giudicio , nè caufarfì amore - 
che fia di gran fondamento . Quanto « quefie loro 
confuetudine fia da commendare , non dico : ' ma 
non negherei già , che alla grazia e alla cofianza 
dello amore non fia grandemente accomodata . Non 
fono anco., da tacere quelle , che con malie e eoa 



/ 
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incanti fi sforzano d ’ indurre ì Mariti al loro amo- 
re . Quefte tali fogliq io afiòmigliare ai pefcatori , li 
quali con certa lor parta pigliano il pefce , il quale 
per cagìon di lei fatto ftuj|^dD , e tutto attonito di- 
venuto , riefce infipido e ingrato alla bocca: in che 
paiono imitare quegli uomini , li quali vogliono piut- 
tofto feguitare i ciechi , che quelli ehe hanno buo- 
na e acuta virta . Cerchili adunque dalla propria vo- 
lontà di ambedue lo amore reciproco , il quale dì 
giorno in giorno vada crefceiido con ogni tenerez- 
. xa.* Quefte cofe con la vita e coi geftl di Donne 
eccellentilfime fi trovano illurtrate ; alla onorata e 
virtuofa imitazion delle quali le Donne de* noftri 
tempi dovranno appoggiarli. Amò Pantia il principe 
de’ Sufi Abradala fuo Marito cordialilllmamente ; al 
quale , eflèndo fatta captiva , fervò fempre la fede 
immaculata ; e rinimico Ciro riconciliò con eflò 
lui j e nello adornarlo , tutte le fue ricchezze , e 
ogni fuo teforo fpefe volentieri. Eflò virUmente 
combattendo centra gli Egìzj compagni di Crefo -, 
mentre che per moftrarli grato verfo di.* Ciro, e 
per far conofcerc altrui , sè eflère degno Marito di 
Paiitia , di fortilllmo foldato , e valorolb capitano 
faceva 1’ ufficio, nel maggior conflitto con intrepido 
animo generoffunente combattendo Ipirò la vita , 



/ 
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EUa con molto Audio e dUigeirz^ ricercato M Tuo 
corpo , e quello ritrovato , volendo con quei più 
efprcfli fegni d ’ affezione , che le era poffibile , 
onorario ; datofi con le jpanì proprie d* un pugnale 
nel petto , fopra lo amato corpo moribonda fi lafdò 
cadere. Ca/làndane amava con tanta tenerezza il 
fuo Ciro , che morendo , molto più grave le fu il 
rimaner priva del ^conforzio di lui-, che perder la 
vita . Laonde Ciro per non parere ingrato verfo 4i 
tanta amorevolezza , lungo tempo lo intenfo defiderio 
dì lei con Sbfpìri e pianti araarìflìmi fe’ palefe a - 
cìafcuno : e appréfib comandò a tutti i popoli fog- 
getti al fuo imperio , che co» graiidiflima copia di 
lagrime dichiaraflèro l’ immeafo dolore, che egli 
fentiva per la morte delia cariflima fua Conlbrte , 
Fu Temiftocle da fua Miglierà amato con tanta 
efficacia , e con si facto fervore , che giorno e notte 
ad altro non penfava mai , fe non come ella potellè 
far feinpre cofa , che gli foilè in piacere . Onde 
lo illuAre e valorofo principe della Grecia in molti 
negozi il fedele e prudentiflimo coniìglio di lei fegui. 
tava: in modo che ì* autorità fua preflb a tutti 
crebbe grandemente. Perocché Temiftocle volea ciò 
eh’ ella volea ; e ciò che piaceva a Temiftocle , era 
approvato dagli Ateiùefi : e quello che quelli deter- 
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iniiiavauo , feiua eccezione alcuna era efeguitd d;;t 
tutta la Grecia . Teftat, foreih» del prìoio Dionifio, 
fu maritata a PolUlèno » il quale entrato tu fofpet- 
to al Tiranno > temendo che qualche fiero accidente 
non gl’ intraveniiiè y velocemente iè ne fuggi di SU 
cilia. Dìonifio fece fid>ito chiamar la forella, con 
la quale lungamente fi qnerdò , che del fiiggir del 
marito non lo avefiè, awiiàto . Tefia dalla cofianza 
del virtuofo animo Tuo fofienuta $1 gli difiè : peji- 
fi tu forfè Dìonifio , che io fia Donna si vile , si 
abbietta , e di si poco valore , che fe io» IbiS fiata 
confapevole del partire di mio Marito , noi% avefil 
voluto farmeli compagna, e partecipsu? eoa efiò lui 
i pericoli e i travagli della fiia fortuna? Renditi 
pur certo , che afiài pìd caro mi farebbe- fiato 1? 
chiamatd^oglie dì Polifiénb dbande^iàco che fo-* 
rella di Dìonifio tiranno della Sicilia. Coii^ertutdo 
i Siracufani la grandezza e Ih prudenza dell’ animo 
di ' cofiei , cacciati i tiranm , cbn regali onori men- 
tre ella viflè , fpoutaneamente fempre la rlverironoì 
e albi morte tutti gli ordiifi tutti li maf^rati , e 
tutto U. popolo- le- folenni fue' Requie eoa' pompa e 
^pefa grandìffima celebrarono. Armenia moglie del 
gran Tigrane , la&iò di sé un commendabile efem- 
pio alla pofterità delle Donne. Cofiei per 1’ araop 

? 
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grande , che ella portava al Marito , non potendo 
a modo alcuno fopportare 1’ abfenza di lui , in 
quella fpe dizione che fece Ciro contra li Siri, fprez- 
zate le fatiche , i difagi , e i pericoli , che le foprallava> 
no , con forte e generolb animo conftantemente Tem- 
pre lo feguitò . Quanta (lima facerte Andromaca 
del fuo cariHimo Ettore , nel quale ella avea collo- 
cato 1 * amore di tutti i fuoi attinenti ; lo dimoflra 
Omero in que’ verfi . 

,, Tu folo mi feì padre , tu la madre ; 

,, Tu fratello mi feì : tu grato in tutte 

,, occorrente mi fei , (hlce Conforte . 

Di qui era , che accela talora dal defiderlo di ve- 
derlo , andava qua e là difcorrendo per tutta la citta - 
de ; e circondava le mura e le fortezze per trovar- 
lo . La mirabile virtd di Camma , donna ^nobilif- . 
.fimo ed eccellente animo' dotata , ha impetrato da 
me che io faccia di lei menzione . E febbenc la 
iloria . di lei farà un < poco lunglietta , fpero nondi- " 
meno che per- la dignità e novità del cafo , e a 
voi M. Lorenzo , ed agli altri , che quelli noftri 
ferirti leggeranno , non debba eflére ingrata . Fu 
quella Camma una bella e molto virtuofa giovano 
Sacerdotelìk della Dea Diana, ornata di tanta mo- 
dellia j e di si gentili collumi , che a turó.i gio- 
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vani: della città maraviglioramente piaceva . Ella il 
Tuo caro Conforte , che Sinatto aveva nome , ujio 
de* primi gran baroni di Francia , fopra tutte le 
cofe del mondo teneramente amava e riveriva . Ac- 
cadde che Sinofige , di ftirpe e di (iato nobilifiimo 
gentiluomo , di quella giovane fieramente fi accefe. 
£ tentando con ogni maniera di' perfuafione di 
indurla a’ piaceri Tuoi ; e riufcendogli ogni fatica 
vana; non ottante che Siiwtto gli fotte ^grande ami- 
co , fperando per la morte di lui poter meglio il 
fuo perverfo defiderio adempire , incontanente lo 
fece ammazzare . Poi ritornato con vie maggior fol- 
lecitudine a molettare la. c^ità della Donna ; . è 
ritrovandola nel fuo buono e faiito. proponimento 
più ferma, e. più collante che mai, deliberò di pi- 
gliarla per. Moglie . Perché i. parenti, da lui richie- 
di cominciarono a perfuaderla a volere per ogni 
modo accettare il partito ; , mattìme^ col farle conjo- 
fcttre il molto utile ^ che fuccedendo ciò , fi fpera- 
va ; e dall’ altro - canto' il gran danno , e i mani- 
fedi pericoli , che dsd; ricufarlo li doveano temere . 
Ella, dopo aver prima alquanto contraddetto , quafi 
vinta da* prieglii loro ditte , che farebbe contenta . 
Venuto il giorno , nel quale le -Nozze fi celebrava- 
no ; entrati l’ ano e 1* altro folennemente nel tempio 
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di Diana per facrificare , Camma p^ò nna taaza 
piena d* un liquor dolce , temperato da lei con ve<> 
leno ; e inginocchiatali innanzi alla Dea , ne bevve 
quali la metà: poi fecondo il colhime , che fi ufit- 
va nelle Nozze , di fua, mano por& il rimanente 
allo ^Spofa; il quale allegro e giubilante oltre mo- 
do , polloièlo alla bocca tutto la tracannò . Camma 
come vide il filo penlier riulèita , tutta piena d’ al- 
legrezza e di contento voltatali verib la Dea^dlfiè: 
0 facra Vergine inviolata y la. quale conofci l’ in— 
erinfeca del cuor mio' , flamì , tì prego , buon . tefti- 
momo f come in dopo la morte del n^io caro Con~ 
£órtp difficilmento fempie contenuta mi fia di non- 
mi tórre la vita . Ooiiciefiliachè <da quell*' ora a que- 
lla mai. non ho fentifio bene< o piacere alcuno, 
& non peuiàudo alla ^ che io- aveva - di 

quqlla giufta vendeoa-, che ora alia tua pre- 
'fenza mi veggo ^ aver confe^itOf Parò allegra e 
40Qteflt(9 me ne vado, a godere la doke compagnia 
di ^eli* anima innocente , che con. tanta fincerità 
ho Tempre amata, più. che me llefià . E 
tu, fce^:aSe: e: peifido. SinorigC’,. che.peniafti c^eCt 
fere mi<K ìtt. canibìo> del letto matrimonia- 

le dà ordine che. appatecchiato ri .fia i) lèpolcro : 
chò io ora £u;Qio.:dì te dovuto facrificio.all* onùire 
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«li'-Sinatto . Quelle parole fecero di paura tutto sbigot- 
tir Sinorige i e già fenfieiido la virtà del veleuO che. 
gli affliggeva il core , tefitò di molti rimedj , ma 
nulla vaifero. Ed ebbe in tanto Camma la fortu- 
na favorwole-, die iiùjanzi che ella fpirafle , feppè 
che Sinorige era morto La qual cofa ìntendeni 
do, come vittoriolà e trionfante* delle foglie del 
jiiinico , con foddisfazione e cmiteiito incred^i- 
le allegrameote fis ne mori . Stratouica Timilmente 
con i&iifiirata adezione amava il marito Deiotaro; 
in modo che tutto il fio ftuaUo, ogni cura , e tut- 
ti li fiioi penfied erano intenti a fare , che la 
volontà di lui foEè fempre efeguita* . £ però ella 
fi affliggeva , e pativa uno incredibile dolore', veg- 
gendofi fterile e non - atta alla, generazione' di f- 
gliuolì: onde Deiotaro per elfer privo di fucceflio- 
ae nel regno flava di ciò tutto mal contento . Per- 
ché defìderando ella al naturai f>;o difetto rimedia- 
- , trova una bella e celhimata giovane chiamata 
Elettra ; da poi prega , peifiade , e coilringe il 
Marito , .che di tanta benevolenza della Moglie fhi- 
piva , a doveri rimefcohre con eflb lei : la qual 
cofa ottenuta , i fgliuoli che di quella nacquero , 
furono da lei con fede , diligenza , e fomma cari- 
tade amati, iiutriti, e allevati , come meglio alla 
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reai dignitade fi conveniva . Io farei tròppo lungo ; 
fy io volefli orarinteufa e veementiffima, affezione 
che portò Terzia Emilia al fuo • P. Scipione , quel- 
la di Giulia } di Porzia , di Artemifia , d’ Ipficratea , 
e di molte altre vere immagini dei maritale amor 
raccontare : le quai cofe fono in pronto, a ciafcuno , 
che pur un poco con le fiorie abbia dìmefiichezza . . 

Pertanto io lafcerò da canto tnolte cofe, che potrei^ 

« • 

ittfeguare alle Donne circa il modo , che tener deb- 
bano in ■ amare il Marito : concioffiachè io mi rimetto 
e mi confido tutto nell’ acutezza degl’, ingegni loro , 
rendendomi più che certo , che fe vorranno folo 
aver l’ occhio al fuo debito , fiano facilmente pet* 
trovare, la via , per la quale ellè pollano amore , 
fede , e riverenza verfe i loro Mariti dimoftrare» 







« 
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CAPO Ul^DECIMO. 

\ 

DELLA MODESTIA, 

/ 

-A.bbiamo ora a trattare della modeftia, la quale 
è come il fondamento che conferva e mantiene l’ in* 
nata carità fra il Marito e la Moglie, E’ quello 
ornamento di tanta efficacia , che non folo a’ Ma- 
riti è gratiffimo , ma dagli altri ancora come im 
dono preziofiflimo é giudicato. Quella virtù nella 
Moglie dal volto , dai gelli , dalle parole ^ dai velli- 
meiiti , dal mangiare , e dal procedere del quotidiano 
commercio fi comprende . Ma fra tutte quelle cofe 
il volto é quello , che tiene in sé più veri , e più 
certi fegiii dell’ effigie dell’ animo nollro. In quello' 
adunque i fecrcti del cuore , che la Natura ha na- 
fcollo , fpeflè volte fi fcoprono ; facendo anche fenza 
parlare intendere di molte cofe . Perciocché dal 
vifo e dai movimenti del corpo 1* abito e la paf- 
fione degli animi fi conofce . Negli animali irra- 
gionevoli ancora fi fcorge. manifeftamente dagli oc- 
chi , e dagli altri fentimenti del corpo 1 ’ ira , U 
timore, 1’ allegrezza, e fimili. Di qui nacque, che 
alcuni nei foli lineamenti della faccia fondandoli ^ 
della natura e compleffione altrui vollero dar gìu- 
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dici© . Ma io mi difibiido troppo . Ddìdero aduii- 
que t che le Donne in ogni luogo , in ogni tempo , 
e in tutte le loro azioni fi dimoftrino modefte . 
Ciò potranno elle fare agevolmente , fe nello ftare , 
nello andare , nel padare, negli occhi-, nel volto, 
e finalmente in tutti li movimenti del corpo ferve- 
ranno fempre una certa gentil gravitade accompa- 
gnata* da quella manfuetudine , che fi conviene al 
decoro de* luoghi , dei tempi , e d^e perfone , 
con le quali fi- troveranno . Perocché lo andar veloce , 
il vano aggirar d’ occhi, il movere fpefib le mani 
lènza propofito ,* lo Icrollar del capo , e tutti gli al- 
tri diftorcimenti della perfona , feiiza nota di 
biafimo , e fenza qualche fignificazione di legge- 
rezza non fi pofibuo fare. £ però debbono le Don- 

é 

ne in ogni fiio gefto , e nel procedere loro , fer- 
vare la debita gravità , ed efière molto cifcofpette 
in ciò che dicano , o facciano : con che non medio- 
cre dignità e ' contentezza iii fé ftefiè , e non pic- 
ciola laude venir loro dagli Uomini fentiranno : ed 
altramente facendo , la ripreufione di tutte le per- 
fone di giudicio non potranno fchi&re . Non voglio 
però che elle fi dimofirino nel vifi» auflere , fuper- 
be, 0 diipettdfes ma cerdùno oltra 1* efièr difcre- 
te , afiàhili , maufuete , e gentili *, di- portar anco 
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nell ’ aria quella certa grazia , che fuole indurre gli . 
Uom^i ad amare e riverire altrui . E cosi dico 
de’ movimenti della perfidia j che in ciò debbano 
molto ben avvertire di non paliàre i termùii con- 
venevoli : perciocché agl * iiirioni , od ai ^efticulatori . 
meritamente farebbono aflòmigliate . Guardinfi .anco- 
ra dal ^ ridere sfrenatamente : conciolCacliè egli é 
vizio brutto in ciaicuuo , ma nelle Donne poi è brut* 
tiilimo fopra modo . Però fe accaderà , che elle li 
trovino a veder iàre qualche giuoco , o ièntir qual- 
che motto piacevole ; dovrà loro . bacare , Ibcondo la 
occafione) di far modeftamente moUra di foghigna- 
re. Ufava Demoliene con lo. aiuto dello òcchio 
di concertare e correggere i gedi delle azioni, per 
poter meglio con gli occhi proprii difcernere quel- 
lo , che . orando finire » feguire da lui fi dovefiè • 
Cosi'vorre’ io che le Donne ogni giorno e Tempre 
con fomma diligenza . coiifiderafiéro m^ello , che ai 
grado , alla.dìgnicà , al feilò , e ai xandore della loro 
integrità fi convenga : acciocché parte alcuna di one- 
fii codnmi in efiè non fi avefiè a defiderare . Appo 
gli Spartani le Femine maritate, andavano con la 
faccia coperta per la cittade ; ma le. Donzelle i! 
vifo aperto a tutti moftravano . Onde efièndo -doman- 
dato Carillo Lacedemonio della cagione di cotale 
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ufanza , rifpofe clic i fuoi maggiori avevano conce- 
duto alle Giovani quella licenza , affinchè più fvil- 
mente li potelièro trovar Marito. Dall’ altro canto 
poi proibirono che non andallèro alle Nozze altrui ; 
per iar loro intendere , che ik>ii avevano più a 
cercare Mariti ma ri bene a cullodire , e tenere 
buona' cura di quelli che avevano. Dalla qual con- 
fuetudine i noftri Caudiotti non lì difcollano-, ap- 
prellò a ’ quali è lecito alle Giovani lo Ilare fu gli 
ufei , e cantare , giocare , ridere , e fcherzare con 
gl’ innamorati loro: ma le Maritate, come a’ fer- 
vigi della Dea Velia foflèro dedicate , fe ne Hanno 
in cafa , e rarillìme volte efeono fuora in pubblico ; 
in tanto che, il guardar pure gli altrui Mariti fareb- 
be cofa .abbomiuevole e vituperofa. Quello ’ collu-. 
me cred’. io-che' efli togliafìèro .da Senofonte , appo 
il quale ^ fi vede elprefiàinente , quajito lo afpetto 
delle Donne fi doveife celare. Perciocché partitoli 
Tigrane da Ciro , e ritornando a cafa con il Padre , la 

V 

Madre , e la carillima fua Conforte Armenia ; lodan- 
do molto gli altri 1 ’ effigie , la vaghezza , i collu- 
mi , e la buona di^ofizione del corpo di lui ; rìvol- 
tofi Tigrane ad Armenia le domanda ciò , che della 
bellezza di Ciro le parellè : ed ella chiamando gli 
Dei immortali in teilimonio ; io non ho mai , dillè , 
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o Tigrane , levato da . te gli occhi miei : e però 
conto alcuno rendere non ti pollò , quale o quan- 
ta Ila la bellezza' di Ciro. O rifpoHa piena di rara 
onellade ! o parole di Donna prudente , colme di 
grandiflima continenza ! Imparino le Donne de’ no- 
ftri tempi d* ellère modeft e , e „ di frenar la lafci- 
via degli occhi licenzioO ; da’ quali molti e molti, 
fcandali tutto il giorno fi veggono procedere. Da 
. quello non fu difiiinile il parere di Gorgia , il qua- 
le peruiadeva che le Donne fe' ne llefléro in cafa 
continuamente : acciocché altro di loro che la fua 
buona fama conofciuto non follè. Tucidide fu poi an- 
cora più rigido : perocché ei conclude , quella do- 
vere ellèr tenuta una Matrona prudente, le laudi 
o i biafimì della quale , per lo fuo ftar continuo 
ritirata , a pochifllmi Uomini fiano manifelli . Ma 
noi, che cerchiamo nna certa mediocritade in tutte 
le cofe , alle Donne ' eziandio un poco più larghe 
leggi concediamo . Concìofliaché non mi pare però > 
die elle fi debbano tener cliiiife e legale come * in 
una prigione ; ma fon contento che pollano andare 
tal ora in publico ; purché qpella iiollra licenza 
fia piuttollo come un tellimonio della bontà e della 
virtù loro , che un dare occafione di farle diventar 
infoienti e baldanzofe . Nella qual cofa debbono le 
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Mogli avvertite f di non fare come la Luna in verfo, 
il Sole : ella quando fe txova vkina , fi nafcon- 
de , e non fi lafcia vedere ;<ina fattali alquanto da- 
ini lontana, a tutti pili beila e nnfito ^ubUaute fi 

f * 

dimoila . Le Mogli aduiKpie in pr^enza de* lor Ma- 
riti voglio che compaiano allegramente : ma quanda 
ei Ibno abfenti , per mio conlìglìo fe ' ne fiaranno 
raccolte in cafa , ad aver cura e diligente governo 
delle cofe loro . Ho detto del Volto , ^e dei geiU 
ora del modo del favellare tratteremo « 




i 
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CAPO DUODECIMO. 



II? 



V KL S ILEN ZIO, 

X socrate atninonirce gii Uomltii a non dover mai par« 
lare' fé non quelle cofk, che «fli fauiKx del certo, ovvero 
che per onor loro non poilòno tacerle . Noi coman*' 
diamo alle Poime , che quella prima parte lali:ino 
ftKta agli Uomini } e la feconda penfino che fia pa^ 
fhnente detta per loro : ricordandoli , che la lo- 
quacità fu fempremai dai dotti e prudentiifimi uo- 
mini bialìmata grandemente ; ma il filenzio con ogni 
forte di laude non celiano commendare . Onde da 
quelle fante leggi Romane fu già proibito alle 
DoJiue , che né in pubblico , uè in privato potellè- 
ro agitar c^ufe ; e pera Amefia , Afrania', e Orten- 
lia per aver volato cantra V ordine degli ftamti efer- 
citare il fi^ro , fi trovana uegU annali e biafìmatè 
e nprefe . M. Catone il vecchio veggendo oltra il 
decoro della enatroual coiidm^za le Donne Romane 
andar vagando per le piazze , iutramettern nel ma- 
neggio de’ magillrati, e parlare or cojl quello , or con 
, quell’ altro j acerbamente , conae alla graviti d’un nobi- 
liilimo cittadino , e alla maeftà dell* imperio Romano 
£ conveniva^ di ciò le riprefe . Ho letto die Pitagora 

h 
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voleva che i fuoi fcolari alfiieno per due anni tc- 
nelièro filenzio perpetuo ; affinché per ignoranza 
non foflèro ingannati , ovvero quello , che non in- 
tendevano ancora bene , pertinacemente non volefle- 
ro foftenere . A quello propofito non mi- par che 

10 debba' preterire quel fevio ricordo , il quale è 
che rUomo mai non dovrebbe', parlare , fe. ^on 
quando il ttcere gli è dannol’o ; ovvero ► quando* il 
parlare porge qualche utile agli- altri .iNoi ovmnque 

11 Colpetto - di vanità , di leggerezza , o d’-imprudentìi 
polla cadere; alle Donne ordiniamo , - clrò il eou- 
tpiuo filenzio debbano cuftodire . - Quando faranno 
chiamate da qualche lor parente , rilpondano làvia- 
inente : làlutate icendano il faluto con grazia e con 
modellia . In Comma confiderando maturamente «piel 
che richiede il luogo , le perfonè , c la occalìone % 
aCpettino piuttofto d’ellère' provocate ; che proto- 
care altrui a ragionare ;• attendendo con ogni-' di- 
ligenza , che ilei parlar' loro la- -grave brevìtà'‘piut- 
tollo , che' la Cplendida lunghezza Aeriti eflèr Io- 
data . Avendo Teano , femina belliffima a calo 
mellb Cuora luv braccio della veda; voltatoli un gio- 
vane ai compagni vedete , diil'e , che bello e bftì 
tbmiat'o braccio è quello ;- ed ella Cubito; egli ' non 
é però comune, come forfè ti 'credi* tSiccfc'è o^i 



Digitized by Googlf 



”5 

farà coRveiievole , clic non fole le braccia , e le 
altre parti della Donna ftieno coperte e nafcofle, 
ma le parole ancora ; maflime non elìèiido meno 
pericolofo che elle moftrino le braccia , o le gam- 
be , che il parlar fenza freno , e feiiza confiderazìo- 
«e alcuna . Pertanto debbono molto , guardarli 
dal ragionare , e converfare con perfone ellranee , 
fe defiderauo di cpnfetyare inviolata l’ int egrità del- 
la fama loro., 11 tacere, non folo nelle Donne , 
ma tra gli Uomini ancora fiz fempre cofa laudabile. 
Pindaro , poeta eccellentiflimo , con infinite laudi 
efiolle in fino al cielo quel valorofo principe della 
Grecia Epaminonda ^ perciocché ;fap«ndo e conofeen- 
.do egli .molte e molte cofe , nondimeno fempre 
pochiflime parole diceva ; in che moftrava egli di 
feguitar la Natura , ottima guida e vera maeilra 
- della vita jUoftfta r coucioillaché per farci piena- 
meiite conofeere , quanto le piacefiè la taciturnitade , 
ci conceilè due orecchie per udire aliai , e una lingua 
fola per parlar, poco; e quella anche con più alt# 
millerio tra la llepe dei denti e il cerchio delle 
labbra rinchiufe. Non è did>bio alcuno , come afferma 
l'eofrallo , che dal tacere non fi colgano frutti copic- 
iiffimi e che dallo imnjoderato parlare molti e 
molti daniù , pericoli , e fcandali non ne fegunno ; 
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ancorché un noftro cittadino il quale per onore 
non voglio nominare, lodi folamente il fìlenzio in 
quelle cofe , nelle quali né laude allo ingegno , nè 
' autorità alia prudenza , nè ^azia al parlar noftro 
polfiamo acquillare . Al quale io foglio rifpondere , 

’che io eibrto ognuno a dover fempre in qualiivo» 
glia azione aver gr andiamo rHpetco alle perfone , ai ! 
* luoghi, ai tempi, e ai negoz) : e fehben io concedo, 

- che quel che a luì piace , fi convenga tulor 
Uomini; io giudico però, che moke volte ciò alla 
gravità , all* oneftà , alla modefiia , ed alia continenza 
’• delle Matrone fi dìlconvenga . Per la qual cofà 

■ Sofocle , ferirtele di grande autorità , tiene che la 
taciturnità fia il piò • bello , e phi preziofo òrna^ 1 
mento , che pollòno aver le Donne . Sicché perfua?* 

■ danfi pur del certo , di avere acquifiato tutta la glo- i 
ria della eloquenza, fc collo Ipetìal Mono del 11- 
lenzio fi faranno adornate . Ma che fo io ? Cercan- ì 
do d* infegnare altrui il filenzio , ho da guardarmi 

di non ellére ia ciò tenuto da troppo loquace. 




. i 
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capo' DECIM0TER2 0. 

DEGLI. ORNAMENTI, 

S eguita , che del veAire , e degli altri ornamenti 
'del corpo da noi fì ragioni. Alla qual cofa (e ma» 
turamente non fì pone qualche ^buon ordine, vag- 
iamo non fole il matrimonio , ma il patrimonie 
ancora andare in mina . Di ciò poflóno rendere 
buon teHimonio tutti quelli , che con gli occhi dell* 
intelletto mirano le miferie , e il perverfo procedere 
di quello nollro fecole infelice . Onde fe la- non 
mai abbaflanza lodata mediocrità farà da voi ab« 
bracciata} e le Donne ifleflè per la loro modeflia' 

. faranno commendate , e noi accrelcimeuto delle rie. 
chezze iiodre , ed al mantenimento della città non 
mediocremente provvederemo . Quello adunque larà 
H primo loro ricordo , che per ifchifar piuttodo la 
nom dell* infamia', che per acquillar gratin o fallo 
cerchino d* avere abiti fontuolì. Vero òche quelle, 
c3ie faranno di nobile e illullre Ikigue difcefe , pur- 
cliè le facoltà loro il comportino , non devono an- 
dar vellite fordidamente ; ma parlando generalmen- . 
te , e le Donne e gli Uomini con accorto giudicio 
dei liiogin , de’ tempi , della poflU>ilità , c del grado • 
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iiella perfona debbono aver gran cura. Ciri farla 

quello , che non ridefle diftufamente , veggeiido il 

Papa in una fcuola di lettere con un faio indoflb , 

ovvero in una fcaramuccia di cavalli con la toga 

lunga ? Sarà per tanto da noi fommamente lodato 
^ • 
im veftire onefto , mediocre , e civile : percioccliè 

la troppa lafcivia degli abiti muliebri , òltra che è 
un manifello 'indizio di leggerezza ; dà poi anch^ 
fpeflè volte occafione e fofpetto di poca pudicizia . 
Proponganfi le nollre Donne innanzi agli occhi nel 
veftire il re Ciro , il quale certamente per la mol- 
la fua prudenza , e per le cofe illuftri da lui ope- 
rate , fi moftrò a tutti degno del fuo nome : con- 
cioftlachè appo i Perii Ciro lignifica il Sole. Ellèn- 
do venuti certi ambafeiateri del re d India da fuo 
aio Ciaxare per trattar là pace con gli Afiiri j ai 
quali volendo quelli far vedere il pompofo e ricco 
apparato del fuo efercito , fa intendere a Ciro , che 
era il capitano generale', che polla all* ordine 
re la gente , ' fubico nella piazza dinanzi al palazzo 
del re dovellè ritrovarli . La qual colà fece egli 
con tant’ arte , con tanta deftrezza , e con si ma- 
ravigliofa celerità , che il re oltra modo rimafe 
di ciò ftupefatto . Ed avvegnaché egli mandato 
prima gli avefte alcimi veftimeiiù r«utuolinimi ^ 
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ana collima di prezzo ineftimabile , con molti altri 
belli ornamenti ; acciocché per eflère egli nipote e 
capitano del re , poteflè più onoratamente comparire : 
nondimeno Ciro nel proprio valor fuo confìdatolì , 
con grande ani mo i préfenti regali ricnsò , tenendo 
«ndoilò quegli abiti da foldato , di che egli fi tro* 
vava mediocremente veftito . Dionifio tiranno’ della 
Sicilia mandò un tratto a donare due preziofe vefii 
alle figliuole di Lifandro : ma egli ' non le volle 
accettare , - e in dietro fubito le rimandò dicendo , 
che la bellezza di fue figliuole , la quale confiileva 
nella virtù , flou aveva bifogno di cotali ornamen- 
ti : e che fenza efiè per la loro fiuceritì < elle fa- 
rebbero da tutti più belle giudicate. Giulia, figliuo- 
la di Cefare Augufio , accortali che il troppo dili- 
cato fuo veftirc non piaceva troppo al padre , po- 
ftafi indollò una velia piena di onellà e di ma'- 
defila , gli comparve davanti : la qual eofa efièndo 
fommamente commendata da Cefare ; ella eb- 
be- a dire , che per lo addietro aveva lèmpre cer- 
cato nell’ abito di compiacere agli occhi di fuo ma- 
rito Agrippa , ma che allora s’ era ingegnata dì 
foddisfare in ciò al giudicio del padre^. Se la pi- 
gli ognuno come gb piace : io fono , e farò fem- 
pre di quella parere ^ che que* capei morti , quei 
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tanti liici , quei tanti belletti , quei luftri , quegli 
émpiaflri , e tante altre folte dì vane attUature , che 
con tant* arte , cura , e diligenza ufano le Donne 
de* noi^i tempi , fieno piuttoflo fatte per piacere, 
ad altri ) che ai loro Mariti : perciocché iè elle ' 
ftaiino in cafa, qiiefìe cofe con sì eccepivo ftudio* 
non lì adoperano ;'-ma quando fanno <U andare •in 
publico a ferii vagheggiare ; mai mai non fi fazia> 
no di forbirli , nè mai finifcono di leccarfì : in che 
elle confumano tanto tempo , che è • una compaf* 
(ione a penfarvì • Io foglio afiòmigliare cotefii Uo« 
mini , che ciò lor comportano (- li quafi in verità fi 
pofiòoo chiamare fchiavi delle Mogli ) a quelli che 
«». fi dilettano di a\^re una beila e fpleiidida faccia 

alla cafa e non li curano poi i che di dentro ella 
paia una maudra da pecore: godendo folamente di 
lèntir lodare quella > Ipoglia di fiiorì a coloro che 
p^àno per -ifirada .. Ma tutto ciò farebbe un pia^ 
cere , fe non facefièro poi anco fieutar la famìglia 
col farle aver difagio delle colè pid .iiecefiarie • 
Quelli parbnente fi pofiòno agguagbare ai barbieri 
ignoranti ma ricchi , dai quali la gioventù tmn ra 
mai fe . npn per cagione di farli taloe raccozzare 
la zazzera ; nè ^ova loro aver gji (pecchi dorati , 
i pettini d’ avorio , ed altri cotali oriiameati : anzi 
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ciò è loro dì maggior doglia cagione ; vedendo 
che le botteghe de’ fuoi vicini fieno tuttavia ’ piene- 
dei piu nobili e più onorati gentiluomini della 
terra . Fu prudentemente vietato alle Donne d’ Egitto 
il portar le fcarpe fontuofe , affinchè non folléro 
tanto vagabonde . E per dire il vere , egli é 
indubitatameute da credere , che fò fi levaflè alle 
Donne la tanta copia de’ veftìmenti ■ magnifici e 
foutuofi , fi leverebbe anche loro in gran parte la 
voglia di nlcir cosi fpeflò , come fanno di cafa ; • 
e non fi curerebbero di andar tutto il di qua e 
là correndo fenza faper dove . Non voglio perù 
che alcuno fi creda , die k> fia tanto aufiero ó in* 
difcreto , che le la facdtà dd 'Matite lo 'potrà pa-> 
tire , io non fia contento che egli pofià onefia- 
mente adornare la Moglie d’oro, di perle, e 
d’ al^e pietre preziofe : perciocché quefte cofe mo- 
ftrauo piattofto la ricchezza e ,la magnificenza de| 
Marito , che la lafciyia o la vanità della Donna . 
Oltrachè cotalì ornamenti haiino aflài del durabile , 
c con molto poca fatica fi mantengono lungamen- 
te : appreflb nelle private e nelle pubbliche occor- 
renze facilmente di quelli .ci pofiiamo fervire . Chi 
non fa , di quanta utilitade fofiè- gìà a’ Romani 
•quella magnificenza de’ muliebri ornamenti ? da’ 
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quali nella grandiflima guèrra Cartaglnefe col vigor [ 

della légge Appia fi raccolfero denari e da farla j. 

e . da foftentarla In quelle ’ cofe però eforto le il 

y 

Donne a non volere sfrenatamente pailàre i termini 
della mediocrità : ma debbono contentarli di quello , 
che circa ciò farà dalle leggi ordinato . Concludendo 
adunque , il mio configlio làrà , che elle fi alien- 1 
gano dall’ immoderata pompa de’ vellimenti ; e da 
quei preziofi e fuperllui ornamenti di tutta la per- 
fona : in maniera che elle .facciano conofcere altrui , 
che il loro andar vellite. modellainente non proce- 
de da povertà, e dal non poter fare più oltre ; ma 
dalla virtù della propria elezione , di non volere 
in ciò adoperare tutto quel che. potrebbono . ^ 
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CAPO DECIMOQUARTO. ■ 

DEL TENORE DI VITA. 

C onfideriamo appreflò il temperato modo , che fi 
debbe fcrvare 'nel quotidiano ufo del viver nofiro : 
il quale per comun gìudicio' de’ fa%j ha una gran- 
difiima forza nelle azioni‘ umane . Clii dubita, per 
lo continuo ufo delle delizie , nelle quali il Volgo 
pone la fiia felicità , debilitarli e romperli i* nervi 
della virtude ? Qual fevcrità fu mai tanta , che da 
quéfti lufinghevoli piaceri iiV breve fpazio di tempo" 
non fia fiata corrotta ? Chi è colui tanto -immerfo 
nel puzzolente fango della libidine , ‘che non co- 
nofca , con la fobrietà , la vigilanza , la continenza , 
e col moderato modo di vivere poterli grande 
utilità alla vita , ed infinita laude procacciare ? Vor- 
rei adunque che le Donne , acciocché parte alcu- 
na di modefiia loro non mancafiè , di fua propria 
deliberazione quei cibi c quelle cofe fuggiflèro , che 
fogliono altrui a meii che onefti defiderj incitare. - 
' Però faviamente ordinarono quei fanti Uomini , che. 
le Monache in digiuni , in vigilie , in difcipline , c 
in altre fimili adizioni dovefiero tener macerata la 
carne loro 5 acciocché 1’ abbondanza c la delica- 
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tezza dei cibi nou ofTufcaffe loro la purità delle 
contemplazioni j e la fìncerità degli animi loro con 
la vanità dei lordi penfieri non avelie a contami- 
narfi . Fu già proibito alle Donne Romane il bever 
vbio il (piale anche a* noRri tempi a quelle di 
Siria e di Perlìa non è conceduto . Onde in Ro- 
ma s * iutroduilè quella confuetudine , che gli Uomi- 
ni baciavano per la bocca le loro attinenti ; e que- 
llo per chiarirli all* odore, fe per avventura avef- 
fero bevuto del vino . Onde quelle che fi trovavano 
in fallo , non folo erano molto biafimate da tutti ; 
ma eziandio , come fcrive Catone , gravemente pu- 
nite. Concioliiachè lo immockrato ulb dei vino ha 
forza di accendere e Rimolar i fenfi noRri a <piei 
lafcivi piaceri -, die alla natura de^i animai bruti ci 
rendono più conformi .Di qui è , che i Gentili fo- 
levano in un medefimo tempio collocar la effigie d{ 
Bacco e di Venere ; ed in tal modo le difponevano , 
che qualunque voleva adorar quella di Venere , era 
sforzato a fàlntar quella di Bacco. E in vero chi 
fi trova dalla copia del vino ingombrata la mente, 
non potrà mai penfare a cole alte, né fare alcuna 
opera di valore, nè meno attingere l’eccellenza 
delle colè divine : ma vóto di configlio , privo del 
lume ddla ragione , -e guidato dagli appetiti del 
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fenfo crederà (cmpre, quello cflère il Ibmmo bene; 
il quale y come dice Cicerone > fé le pecore poteilè» 
ro parlare » farebbe da loro chiamato il piacere . 
Ruppe e fracadÒ facilmente Ciro le fmifurate forze 
del terribile e luunerofò efercito di Spargapiflè 
gliuolo di Tornire, per averlo all*" improwifo trova» 
co involto nella crapula , e ^ppolto nei vino. La 
delicatezza « e la (temperata lafcivia della città di 
Capua ‘nati " Ifiiervè ella più forte il . vigor de ’ fol» 
dati d ’ Annibale y die non avevji debilitato la fa- 
tica che ebbero in rompere i Romani predò a 
Canne ? Ma che accade cercar tanti efèmpi ? Se 
noi con dritta ragione il viver noilro non regole- 
remo *, la mente noflra a giiifà d * una barca fenz^ 
governo fc ’n‘ andrà in precipizio. Fra tuRe le %c- 
zie degli animali non £e ne trova alcuno, che 
eflèndo ^ da noi delicatamente nodrieo , poilà poi a 
lungo la modeflla e la continenza fervare. Quelià 
che fi contentano di feguitare lo iftimso della .Natili- 
n , poche colè ricercano : ma quelli che da una 
èerta ingordigia ibfpinti vogliono faziare ogni loro 
appetito , hanno Tempre che defiderare in infìiùto>. 
Io non pofib fe non fommameiite lodare -la gran 
frugalità di quel Laconico , il quale avendo compro* 
te certi pefciarelli ..minuti , li diede all ’ ode che li 
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coceflè : quefti , acciocché più dille atamente fi condif- 
ferO) domanda che recato gli^fia formaggio; a cui 
il Laconico difié : fé io avefiì ^ello che tu chie- 
di , non avrei punto che farmi di quelli pefciarelli. 
Dalle eccefiive delizie d ’ Aleilandria , e dai fon- 
tuofi conviti di Siracufa , 1’ incontinenza degli Uo- 
mini e delle Donile^ gl’ incelli , gli llupri , le. for- 
nicazioni , e la moltitudine degli altri vizj detellabili 
ne fuccellè. Però i Lacedemoni per far più efpref- 
famente conofeere; alle Mogli, e ai figliuoli la brut- 
tezza d ’ un Uomo difibluto , introducevano nei con- 
viti . alcun fervo ubbriaco ; il quale dopo avere con 
le fue fporche pazzie fatto ridere i circollanti, era 
poi da tutti non folo degno di grandifiìma compaf- 
lione , ma mìferabile e infelicifiiftio giudicato . Vole- 
vano, adunque efli inferire, che fe nei. fervi l’ in- 
temperanza era vituperabile , nelle perfone di qual- 
che grado era. poi tanto più da biafimare , Quantun- 
que il vino , ficcome tellifica Omero , fia buono per 
rìllorare il corpo debilitato ; nondimeno fe egli è da 
noi bevuto, immoderatamente , ei ci rifolve il vigore 
e le forze dell animo; e rendendo^ in noi li fenfi 
ilupidi e attoniti , ci. fa con più veloci palli alia vec- 
chiezza arrivare . Onde non fenza cagione finfero i 
Poeti , che alcuni Uomini folò per. lo fmifurato ufo 
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del vino in orfi , in afini , in leoni , e in porci fof- 
fero trafmutati. Per la qual cofa noi dobbiamo con ogni 
diligenza provvedere , che le Donne dall’ ufo del vi- 
no , per quanto ha poflibile , fi aftengano ; per 
eflèr elleno , ficcome attefta - Ariltotele , per cagioa 
delia debole Iqr . natura aliai *> più facili a cadere 
ue’vizj.di fopra raccontati.- Sarà eziandio di gran- 
difiima importanza la fobrietà , e. la continenza del- 
la .Madre,. per. la generazion . dej figliuoli ; 'intanto 
che .veggenJo ,Diogene un fanciullo- ebbrio far mille 
atti da’befiia : tuo padre e tua madre, difiè , erano 
pieni di vino quando ti generiarono . Dobbiamo 
• adunque ammonire -, efortaie , e pregar le nollrc 
Mogli , a volere in ciò partirli, dallo iHinto 
della Natura.; anzi fcacciando. a: tutto -loro potere 
dà sè*4e dilicatézze, e i piaceri ,- tra li. quali; la , virtù 
non può abitare , cerchino . piuttollo .d’..imitare la 
parfimodiir ddle.cene: di .Lucrezia , che: fegtiire le 
pompcfe dilicatezze; delle Tarquinie, e di Cleopatra', 
le defiderano e alla lor .dignitade , ed. all’ utile e 
onor de’ figliuoli , ai quali fono d’ ogni cofa debitri- 
c^i., non ; lenza molta làpide, degli . Uomini Ibddisfare'. 
ìNqì crac dfill’f,ufo e del gufto del ma&imonio Inten- 
diamo Idi ragionare . . -.-j , . . • • - . ' . » 

t - > . •, - A. • 



Digitized by Google 




IIS 

CAPO QUINTODECIMO. ‘ [ 

i 

DEL POVERE MÉTRIMONIALE e 

edefi per coddiana elperìenza , die quali fono 
i cibi che noi mangiamo, tali eziandio i notturni no- ' 
ilri congiungimeuti fiiccedooo . La qual cofa per molte 
cagioni , e per via di molti e&mpi facilmente li pud 
verificare . Parmi , M. Lorenzo cariflimo , che io non 
polla nè debba da altro che dalla llelik Natura tórre i2 
principio di quella materia i Laonde eilèndo fiata 
introdotta la compagnia deli’ Uomo e della Donna' ^ 
come abbiamo detto di fopra , principalmente per la 
generazione de’ figliuoli j cosi 1* Uomo da . quella . ^ 

fola fperanza mollò , e da quello onefiilfimo defi* 

4erio fofpiuio deve con la Moglie cougiuf^rfi » 

• In molti e molti animali ve^arao lèrvarfi un cer- • 
to determuiato ordine di Natura , la quale ha pollo 
^oro quali una le^e nel coito ; affinchè il caduco ^ i 
e corruttibile feme de’ mortali , con la perpetua ^ 
fuccelfion della prole , ad un certo modo immor- 
tale ed eterno divenillè . Nella qual cofa ci dimo- 
ftrano con lo efempio , che non per cagione - di quel 
breve e fugace piacere , ma folo per prod.irre la ! 
fobole , e per lafciare dopo noi qualche pofterità , 

• » 

» 

% 
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dobbianfa con la Moglie raefcolarci r avvertendo 
però Tempre di fervare in ciò quell* aurea raedio- 
cridi I che di tutte le nolhe azioni debbo eflèr la 
guida ; acciocché non paia , come ben diflé Giulia ii« 
gliuola di Auguro , che alla nave piena di perfone 
abbiamo levato il Tuo governatore « Sieiio pertanto' 
le Donne in quell’atto oneftiflime , fchife , vergo- 
gnofe , e pudiche ; moftrando e con le parole , e coi 
geiH , che non per avidità della libidine , ma per 
neceflltà di compiacere al Marito vi lì lafcin con- 
durre . In che ferveranno il decoro della onellà j ed 
ai Mariti di giorno in , giorno diverranno più gra- 
te. Erodoto lafciò Icritto, che le Donne infieme 
con la camiccia fi fpogliano la vergogna : la qual 
cofa non intendo io che fia detta per le Donne 
' dabbene . .Trovo ancora ^ che tentando il re Filippo 
d * indurre una giovane a fare i piacer Tuoi , ella 
' gli diflè : perchè cerchi tu , o re , con tanta anfier 
tà di pofiedermi? credilo a me , che fpeuta che fia 
la lucerna , tutte le . Temine ti parranno efl'ere ad 
un modo. Quello in verità fi potrete dire agli 
adulteri : ma le calle e onelle Mogli , quando fii^ 
ellinto il lume , non debbono peròn a quelle vili e 
* impudiche Temine agguagliarli . Che dirò io , ché 
^ Efiodo proibiTce itt tutto , cho le Donne fi Tpogluio 



Digitized by Google 




lyj 

ig^iude ? Perocché le notti , ficcome egli dice , fono 
confecrate agli Dei immortali ; e non è particella ^ 
alcuna* di tempo , nella quale 1 * Uomo debba celiare 
dal debito ufhcio . £d ancorché per la ofeurìtà della 
notte il corpo non li polla vedere *, deve però la 
Donna in ogni luogo e in ogni tempo la iùicerità 
della vergogna confervare ; per far tanto meglio cq** 
nofeere al Marito, sé.efièr anche nelle tenebre co- 
ftumata . Però favia rifpofta fu quella dell ’ Impera- 
dor Comodo a fua Mogliera , la quale volendolo 
perfuadere a rimefcolarfi con elio lei con illeciti 
coj]giungimenti : quanto fi convenga , diUè , in quelle 
cofe compiacere alle altre Donne , io noi cerco ; 
ma ben ci dico , che il nome della Moglie è nome 
di dignità e di ^riverenza , e non di lafcivo e difo- 
iiédo piacere . Per quello- rifpetto M. Catone cac- 
ciò fuori deir ordine Senatorio M. Manlio , per 
avere un 'tratto in prefenza della figliuola ba- 
ciato la Moglie. Onde fe egli è tanto brutta cofa 
in prefenza de* fuoi baciare , o far carezze alla 
Conforte *, quanto farà poi più ragionevole , che le 
nonne dinanzi agli occhi de* Mariti , ai quali con 
ogni lor poflibik Audio debbono foramamente cer- 
car di piacere , non olino di fare atto alcuno meii 
che onefto , men che laudabile , e men che virtuo- 
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fa ? Jerone principe della Sicilia condannò in gran- 
difllma fomma di denari Epicarmo Poeta comico , 
per avere in prefenza di fua Mogliera detto certe 
parole difonefte. E certo la matrimoniale focietà 
deve eflère in tanta venerazione da noi tenuta , che 
non fia poiTibile per modo alcuiio nè agli occhi, 
nè alle orecchie d* altri vedere, o fentire i fecreti 
noftri . Quello ci fu aj^rtamente dalla cortefia degli - 
Ateniefi dimollrato 5 quando pervenute lor nelle mani 
alcune lettere , che fcriveva Filippo ad Olimpia ; 
lenza quafi toccarle, fubito al fuo viaggio le ri- 
mandarono ; giudicando che i fecreti che paflavano 
fra il Marito e la Moglie , non folo agli eftranei -, 
ma nè anco ai nimici dovelièro eflèr palefi . Voglio 
con un efempio di coftantillima pudicizia finir quello 
nollro ragionamento ; il quale le' le Donne de’ nollri 
tempi fi degneranno tener continuamente come un 
lucidiflimo fpecchio innanzi agli occhi *, io non du- . 
bito punto , ch’elle non fiano per divenire diligehtiflime 
cuftoditricì deir onor loro. Fu già in Durazzo una 
nobile e belliffima giovane , chiamata per noftie 
Brailìlla , la quale efièndo da’ nimici , che la terra 
rubbarono , fatta captiva , non oftante il manifefto 
pericolo della morte , nel quale fi trovava , collan- 
temente però e con molta fortezza d’ animo, la 
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caftità fua inviolata manteiMie : in tanto che j^acato 
alquanto il furor di Cerico , che era di lei dive- 
nuto padrone , gU promette y fe egli le fèrva intatta. 

' la fua virginità , dì fare per arte magica con la vir- 
tù di certo empiaftro , che da iiefliina forte d’ arma 
non potrebbe eflère odefo . Il capitano alle parole 
della generofa giovane pdena ed. intera fede pre-; 
dando , datala in guardia ad^ alcuni feoi fatelUti 
mentre ella andava certe radici d’ erbe accogliejw 
do ; dava con fommo defiderio afpettando , a che 
termine la cofa riufcillè - BraflìUa adunque fatto fuco 
di alcune erbucce, e di quello untoft molto bene 
il collo , dice al foidato , che fopra di lei con la 
fpada faccia la prova del fecreto promeflbgli . Cerico 
credendoli di fecuramente poter eflère animofb , colla, 
tagliente Ipada in un fel colpo le troncò la teda : onde 
tutto attonito e fpaventato di cotal cafo , cob molta, 
maraviglia una tanta- oneftà celebrando , della fciocca. 
e curiofa fua leggerezza lungamente fi dolfe . Ma 
che ? non fono mai per mancar gli efempi e gli 
ainmaedramenti alle Donne , purché deliberiua 
di voler eflère uli , quali «flèr debbono . 

. 
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CAPO DECIMOSESTÒ. 

m£L COVERTO DELLE COSE DOMESTICHE. 

gli è ormai al tempo e al luogo conveniente , 
che noi parliamo del modo , che tener debba la 
Moglie nel governar le fue oofe di cafa : e- qui non 
Vorre’ io che alcuno defìderallè da noi un lungo 
procellò ; ma che folo afpettaflè alcuni di quei ri- 
cordi , che più efficaci , più utili , e più neceiìàrj 
mi faranno parati intorno a quella materia ; con- 
cioffiachè tutte le colè non fì convengono a quello 
noUro trattato ; ed è in libertà di ciafeuno il leg- 
gere i buoni autori , li quali di ciò copiofam'ente 
hanno fcritto. Tutta la cura familiare nella robba^ 
nei fervidori) e nella educazion de* figliuoli con- 
lille . Noi adunque di quell’ ultima tratteremo , taii- 

tollo che delle due prime avremo parlato . Egli è 

« 

neceliàrio in una cafa , che vi lia della robba , e 
de’ fervi che la governino : le quai cofe poi fe dal 
prudente conliglio e giudizio della Moglie non fa-' 
ranno governate ,c guidate \ certo é che non po- 
tranno durar luugo tempo . Però fìccome la Natura 
diede agli Uommi maggior vigore dell* animo , e 
più efpedite forze del corpo , parte per altri rifpetti« 

5 
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e parte anco afciocché eflfendo più atti a tollerar 
le fatiche c i difagi , più agevolmente poteflero 
acquiftar le ricchezze : cosi le Femine furono dì 
molle e dilicata natura create , affinchè per la im- 
becillità loro con maggior induftria , cura , c dili- ‘ . 

genza le cofe della cafa doveflèro cuftodire : con- | 
dofliaché il timore le riempie di penfieri -, e i pen* 
fieri medimi dall* accortezza vengono accompagnati. 

Laonde vana e- ftolta cofa farebbe , che il Marito 
con infiniti fudori , ffenti , fatiche , e pericoli gior- 
no e notte s’ ingegnaflè tuttavia d’ acquiilar della 
lobba ; fé» come la cafà fiifiè ben piena , la Mo- 
glie poi fenza modo o mifura alcuna la dUllpafle, 

C 

malmeaefiè , e gittafiè via . Ciò farebbe proprio un « 
imitare le figliuole di Danao , le quali , come nar- 
rau le favole , cercando di_ empire d’ acqua un cer- 
to vafo tutto pertugiato , con perpetua lor fatica 
Indarno .e vanamente la vita fi ^affliggono . Io fon * 
d\ quefto parere , e credo che voi M. Lorenzo me- 
vi accorderete , da quefto diligente governo delli 
Moglie molti e quafi infiniti comodi all’Uomo pro- 
veiiiic . Però bai diceva Cefare Augufto, quell’ uo- 
mo prudentiffln^o , che farebbe flato ad Aleffandro | 
;ilTàj più laudabile , c di maggior profitto il cercar 
couft r/aif le cofe da lui acqulftate , che volere 
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col fallace, aiuto della fortuna metterli a rifcliio dì 
guadaguarne dell’ altre . Pertanto le Donne non 
debbono edere della lor dovuta gloria fraudate , 
quando e prudentemente , diligentemente trattano 
il maneggio 'delle, colè domefiiche. Elle il sforze- 
ranno adunque , come faceva Pericle , di penfar 
ogni ora d ’ edere fignore e principedè della fua 
famiglia : e come se ogni giorno fi avedè a far di 
lorO’ ftrettidimo giudizio , s’ ingegneranno di fare 
che le loro azioni procedano fempre con molta 
maturità. Ciò potrà facilmente fuccedere , fe vor- 
' ranno, come lor fi conviene, ftarfene per lo più , 
in cafa i e andar efaminando , e intendendo di punto 
in punto come le cofe padano *, nè d fidare in tutto 
delle fante&he. Qui mi viene a memoria quella 
bella parola' d’ un Ikvio maeftro di ftalla , il quale 
interrogato qual cibo fodè più appropriato per in- 
grallàr tofto un cavallo ; 1’ occhio folo del padro- 
ne , rifpofe. Volendo i Romani 1’ ufficio della fag- 
gia Matrona dimodrare alla pofterità , appo alla 
fiatua di bronzo di Gaia Cecilia figliuola del re 
Tarquiiìio , la fcarpa che le Donne ufavano di te- 
nere in cafa , la conocchia e il fido collocarono j 
per far intendere a quelle che aveauo a venire , 
che la diligente diligenza > e 1’ adidua adiduìta do- 



Digitized by Google 




veliero imitare. Chi è quel caftaldo oegligente 
che fperi d’ aver gU agricoltori foUeciti e diligen- 
ti ? Qual è quel capitano pigro e fonnolento , che 
lì creda cite i Tuoi foldati fiaiio più vigilanti di 
lui nelle cofe della repuhlica ? Se la madonna 
adunque vorrà che le fue ancelle facciano il loro 
iifiicio , dovrà non folo con le parole comandarglie- 
lo, ma col proprio efempio ancora infegiiar loro , 
come avralino a fare. Nel governo di cafa egli é 
cofa utìlidlma fopra modo , che ciafeuna cofa fia 
ripofta al Tuo luogo particolare; conciofììachè 1’ or-, 
dine , del quale cofa alcuna non fi trova più utile 
nè più bella , fu Tempre appo ciafeuno di momento 
•grandifiimo giudicato . Ecco i cori , e gli eferciti , 
ne' quali Te non fi férva un bellifilmo ordine di 
«ompofitura , non meritano col nome dì cori , o 
dì eferciti efler chiamati . Io defidererei che le Don- 
ne imitailèro i capitani delle api , li quali d’ ogni 
minima cofa , che fia portata dentro le loro celle , 
fono coufapevoli , la pigliano , la ripongono , e la 
confervano ; infin che venga poi 1’ occafione e il bi- 
fogno d* adoperarla. Oltra di ciò ftanno Tempre 
prefenti quando fi fabbricano le celle , acciocché 
con diligenza e con debito modo • fieno ben forma- 
te e difpofie » Cosi le Padrone di caia , fe farà di 
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bifogno f manderanno fiiorì li fervi e li miniilri ; 

e quando faranno in cafa , non li debbono lafciar 

marcire nell’ ozio e nella infingardaggine : ricordai!» 

doli maflime di quell * antico proverbio , che non 

vuole , che i fervi e le ferve filano mai un* ora 

* 

indarno: perciocché dall’ozio tutti gli errori, tutti 
i vizj , e tutti li mali fogliono derivare . Siccome 
gli accorti e provvidi capitani Ipefiè volte riveggono 
il numero de’ loro foldati *, cosi le Donne ciò 
che fi trova in cafa , e fpefib e con diligenza va- 
dano a rivedere : acciocché quello che di ragione 
dovrebbe durare un anno , con vergogna e danno 
loro efièrfi in quattro o lèi mefi dileguato tardi 
non fi accorgano. La coufuetudine tenuta da Peri- 
cle inganna molti .ignoranti i ed è alla cura fami- 
liare di gran danno e d’ infiniti incomodi cagio- 
ne . Soleva coftui fui ricolto vender tutte le biade , 
e tutti gli altri frutti che egli raccoglieva ne’ fuoi 
terreni : poi fecondo i bifogni della cafa andava di 
giorno in giorno , quando olio , quando formento , 
quando legna , e quando altre cofe fimili compe- 
rando. A me non piace egli quefio modo di pro- 
cedere : perciocché quello andar tuttavia or di quefia 
ed or di quell * altra cofa procacciandoli , conviene 
piuttofio ad uno che fia in viaggio , e ad un fret- 
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rololb foldato ) che ad un buono e accurato padre 
di famiglia . Giudico appreiìò , che le Donne no- 
bili e d’ alto grado non $’ abbiano ad intromet- 
tere negli efercizj fordidi’ e ferv'ili ; ricordandoli 
che le Gentildonne Homane per la confederazione 
fatta coi Sabini , dal tritar del grano , d^ far la 
cucina , e da cotefte opere vili e ineccaniclie furo- 
no liberate . Egli è ben vero, che^ fe il Marito fi 
infermaJlè , o che qualche perfona di rifpetto a cala 
gli capitanò ; elle in quel cafo da cotali negozj 
non debbono afienerli : perocché per 1’ onore e- la 
falute del Marito tutti gli altri rifpetti debbono por 
da canto . Io (ento una certa dolce allegrezza 
nell ’ animo , quando io confiderò apprellb Omero , 
poeta e filofofo eccellentiffimo , che Andromaca con 
tanta tenerezza amava il fuo Ettore , che nel far 
di fuà mano il letto , e dar da mangiare al cavallo , 
nel quale c 1’ onore e la vita di lui fi fidava, era 
molto foUecita e diligente. Confeni adunque la 
Moglie , non volendo mancar del fuo debito , di 
cflère al Marito d’ ogni cofa debitrice. E però^ fe 
egli avviene che eflb voglia far onore a qualche fo- 
refiiere , ella non dee fdegnarfi di metter le mani 
per tutto ; proccurando di fare in modo , che li cibi 
xiefeano con giudicio lautamente conditi. La qual 
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coùt non ricusò di fare Achille e Patroclo , dal 
quale eflèiido venuto Ulifle per cagion di riconci- 
liarfì con eilò lui , gittata preftameiite via la lira 
che egli fonava , con accurato Audio fi pofe a far 
di quelle -cofe , le quali tolto via il rifpetto della 
ofpitalità , che le fa eilèr lecite e laudabili , appena 
che ai mediocri fervi fi converrebbono . Ma fin 
qui balli aver detto di quella materia : mafiime aven- 
do già noi determinato di non voler ujlègnare ogni 
minuzia generalmente , ma di toccar folo quelle 
cofe f die più opportune , e più necefiàrie a quello 
uollro proppfito ,cl foCèro parute. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 



DELLA CURA DELLA FAMIGUA . 

D e’ fervi ora , fecondo che abbiamo promeflb , 
fi ha da parlare j li quali purché non fieno fordidi 
ed abbietti , non mediocre ornamento , ufo , e di- 
lettazione ci porgeranno . Quello farà da noi otte- 
nuto facilmente , fe la Moglie con defirezza , amo- 
re y e diligenza cercherà d' inllruirli : onde non 
dovrà ella prima crucciarfi con eflb loro , che 
avendoli già fatto awifad , conofcerà che abbiano 
errato . Siccome nell’ altre cofe , cosi ancora in 
quella delidcro io che le Donne i principi delle 
api cerchino d* imitare , li quali non lafcìano mai 
che alcuna di loro fila oziofa e fcioperata } ma tutte 
per bello ordine nei loro ufficj compartouo . Marco 
Catone il vecchio oflervò con tanta diligenza que- 
llo precetto , che eliéndo Cenfore , egli fu giudi- 
cato mancare del debito di perfona difcreta per 
avere venduti alcuni fervi vecchi e inutili . Appar- 
tiene alle Madri di famiglia l’ infegnare alle ancelle 
rozze e ignoranti , deputando ciafcuna di loro a 
quegli ufficj , che faranno pid atte di efercitare • 
Dappoi elle debboim informarfi ogni giorno dal fuo 
maellro di cafa } come pafliuo le cofe ; lodandolo 
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quando egli f» con diligenza it debito fiio , e tì-> 
prendendolo fé per ignoranza od altro difetto ca- 
drà in qualche errore . ApprelTo cerchino di pafce- 
re , e,veftire la feraiglia nel modo che all’umani- 
tà loro , e alla fatica di quella fi conviene. Abbia- 
no ancora per atto e di cortefia e di fomma pietà 
ripieno , quando alcuno de’ fuoi fiunUiari fi ammalallè , 
di farlo con ogni cura e follecitudine governare . 
Concioifiachè un cotaL atto d’ amorevolezza farà , che 
tutti gli altri fervidori piglieranno maggior amore 

é 

alla cafa è fi vergogneranno poi di non efiTere 
fiifiicienti , diligevi e fedeli . E p er ' tornare al 
medefimo efempio, & vede chiaramente, che le api 
Seguitano’ Tempre volentieri il Tuo Duce , per la 
amor grande e per la molta provvidenza che egli 
ufa verfo di loro • Quello accade eziandio negli 
altri animali, ne’ quali elprefiifiìmi fegni di grati- 
tudine fi conofcono ; come nell’ efempio che fegue 
fi manifefia . Efiéudo gli Ateniefi dalla guerra de* 
Perfi afHitti e debilitati , laiciata k città , ed entrati 
eon r armata in mare cercarono di falvarfi. . Onde 
per r immenfa celerità della fuga il cane di Xaii- 
tippo a tempo entrare^ in barca non potè però 
correndo dietro al lido , urlando , e baiando , e 
tutto difiruggeudofi nxofirava l’ ardente defiderio 
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che egli avea di feguire il padrone . Alla fine 
veggendo che la nave fi andava tuttavia più fco- 
Ihindo dal porto , fi gittò in mezzo all’ onde , e 
le nuotava dietro . Il che veduto da Xantippo , po- 
llo da canto il dmor del pericolo , fi fermò per 
appettare il cane; il quale giunto alla nave, con' 
incredibile allegrezza fu da lui ricevuto . Dappoi 
acciocché un tale atto di amorevolezza non andailè 
in oblivione , morto il cane , in luogo emmente 
lo fece con pompa grandifiima ieppeilire : il quale 
dopo lungo tempo fu chiamato il fepolcro del ca- 
ne ; - affinchè i pofteri avefièro come un ricordo 
perpetuo dell’ amorevolezza , e della fedekà . che 
dovrebbero avere i buoni fervitori verfo dei . loro 
padroni . Sarà adunque di molta utilità, e di co-, 
modo grandiffimo , ficcome nella* milizia i colon- 
nelli , i > capitani , gli alfieri , t iergentì ; e nella 
città i pretori , i teforieri , i cenfori , e fimili magì- 
ftrati , a varj e * diverfi ufficj fono defignati ; affin- 
ché avendo il pefo di pochi negozj , tanto meglio 
e con • più accurata diligenza ai Toro fudditi pof- • 
fallo foddisfare ;■ così appunto nel governo’ .delle 
cofe familiari , dividere e compartire le faccende 
e gli efercizi , fecondo che ^meglio lì converrà all’ 
ingegno , ed alla capacità di ciafcuiio . Se in una 
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nave non è con prudenza deputato il proprio luogo 
a caduno , ancorché nè tempeft.a , nè vento , nè altra 
accidente le foprawenga ; ogni cofa pesò- lì fa con tu- 
multo , fenza ordine , fenza regola, e con molta confu- 
fione . Noi ^veggiamo i cieli con sì - mirabile magiftero 

ellère fra loro ordinati e difpofti , che con ìmmenlb 

/ 

piacere de’ riguardanti fanno altrui chiara e manifeihi 
fede dell ’ infìuita bontà , e della fomma fapienza di 
, dii li fece . Negli ftroraenti ancora j quando le corde 
alla debita loro proporzione fono arrivate , da varj to^ 
ni , e da voci diverfe ne rifulta la perfetta armonia ; 
della quale nè più dolce , nè più foave , nè più 
dilettevole cofa lì ritrova . Medefimamente fe con 
giudicio ai fervi cd alle fantefche faranno i loro 
‘ ufficj aiìègiiati , e utile , e fplendore , e comodo , e 
piacere incredibile ne ritrarremo. Per legare adun- 
que il principio col fine di quello ragionamento ; 
appartiene alla Moglie di accettare , governare , e 
difpenfare con iHudlo e con prudenza le robbe , 
che il Marito manda a cala ; sforzandoli continua- 
. mente con 1’ indullria e con- da diligenza di am- 
pliarle , migliorarle, e ridurle all’ ultima loio perfe- 
zione . E così l’onore e la dignità della cafa comune 
fi verrà di giorno in giorno più a llabilire , e a 
fiirfi tuttavia più celebre , più famofa , e più illullre « 
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CAPO DECIMOaXTAVO^ 

/ 

DELL\EDUCAZJON£ DELLA PROLE r 

Segue ora . che io parli del modo che 'fi dd>ba 
tenere in allevar e coftumarc i figliuoli ; con che 
intendo , M» Lorenzo , a quello noftro trattato di 
por fine . E’ quella parte non folo utile , ma grave y, 
e di grandilìima importanza: conciofiìachè molta 
poco varrebbe 1’ indullria e Ja diligenza in acqui- 
llar le ricchezze } fe come diceva quell * antica 
Cratete , nel nodrlre e ammaellrare i figliuoli , ai 
qpali elle fi hanno a lafciare , non fi avelie poi la 
convenevole avvertenza. Per quella cagione i figli- 
uoli , i quali d’ ogni lor cofa fono ai Padri e alle 
Madri debitori tanto pili fi fejitoiio loro obligati 
Onde potrebbe loro ragionevolmente parere di efièr 
da quelli e Iprezzati e abbandonati , fe quella cuca 
della diligente educazione follè loro negata. Vero 
è , fe noi attentamente vogliamo conliderare , che 
la Natura, in un certo modo ha principalmente dato 
quello ufficio alla Madre: perocché con grandilìima. 
tenerezza ella ama fempre i frutti da sé llelià- 
prodotti. In coiifermazione di che io parlerà del 
modo che fi formano i figliuoli nel ventre , Ce la. 
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brevità dì qiiefti noftri difcorli lo comportallè -, e 
fe la Natura ftdla non avellè talmente quelle fe- 
crete parti occultato e nafcofto , che^ quello che 
ella giudicò non poterli vedere fenza fchifezza e 
vergogna , da noi fimilmente con oneflo decoro non 
ii può dichiarare .. Toccherò nondimeno alcune cofe , 
le quali addietro lafciar non fì poflbno. Subito che 
la Donna ha concepito , quel fangue che per la- 
fua purgazione fì foleva già fpargere , fì ritiene ; 

• r 

acciocché il parto della fofìanza di lui fì nutrichi 
e creTca fino alla debita maturità . Dappoi diede la 
Natura a tutti gli animali , che partorifcono , il no- 
drimento del latte , riempiendo di efìò le mam- 
melle a guifa di due fonti abboildantinimi ; dai 
qdidi i figli pigliano il cibo loro : e non per altro 
ella ne fece due , fe non perché accadendo che in 
un tempo medefimo nafcano due gemelli , la Ma- 
dre abbia in sé il debito alimento da nutricargli . 
.Le quai cofe eflèndo in vero con fomma provvi- 
denza da lei ordinate , parrebbono del tutto eflèr 
fatte indarno , fe ella non avellé poi anche pollo 
un amore incredibile nelle Madri e nei Padri verfo 
i figliuoli. Dove eziandio è da notare la fpeciale 
accuratezza di eflk Naturar perocché ’ avendo' pollo 
agli altri animali le mammelle fotto il ventre , alle 

k 
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Doline le appiccò al pqtto , ia modo che elle poilò- 
110 in un medefvmo tempo facilmente dare il lat- 
te , e abbracciare e baciare il fanciullo ; quafi vo- 
, lendo inferire , che ad elle fpecialmente ha dato 
r ufficio e del partorire , e dello allevare i_ figli* 
uoli . Che diiò io , che la Natura llefià ha pofto 
tanta veemenza d’ amore nei Padri e nelle Madri 
■ verfo i figliuoli, che fi veggono alcuni animali per 
rìfpetto loro , di timidi , audaci ; di negligenti e da 
poco , foUeciti e vigilanti -, e di liilìiiriofi e golofi , , 
fobrii e contìnentillimi diveiiii'e . Non abbiam noi 
da Omero di quella augelletta , la quale per far 
che i figliuoli fteflèro bene , di contìnuo fi affiig- 
geva , e fi macerava la vita ? e morendofi quafi di 
fame toglieva il cibo a sé medefima per d^o 
loro ? Di graviffimo cafiigo adunque faranno degne 
le Madri , fe la cura e il governo de’ lor figliucli 
non avranno a cuore. Però elle non debbono ricii- 
far fatica alcuna per allevargli, ed inftruirgli in 
modo , che giunte alia vecchiezza fi pollano ral- 
legrare di averfi già preparato il foftegno , la com- 
pagnia , e il fuffidio delle neceffità naturali . Non 
hanno le Madri a vergognarfi , come fogUono fare 
a’ noftri tempi , di uodrire col proprio latte i pro- 
pri! figii : perocché egli è di tanta importanza .il 
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fare altramente , che con umana lingua non fi po- 
trebbe di leggieri efprimere . La moglie di M. Ca- 
tone cenforino con le fue mammelle nutrì il fuo 
fanciullo : e fra le Donne Romane è durata quella 
buona confuetudine fino al di oggi ; bella certo ed 
ottima 'confuetudine , da doverli perpetuamente da 
tutte le Donne lèrvare. L’ utilità di lei in molte 
6ofe fi può comprendere . Chiaro è , che i capretti 
nodriti di latte di pecora , a poco a poco fanno i 
peli più teneri ; € per lo contrario gli agnelli lati- 
tati dalle capre producono la lana afiài più dura 
del folito . Negli alberi ancora fi vede elìèr ipag- 
giore la forza del terreno , e deU ’ umore v che da 
lui.fucciano , che del Teme; onde fe fono da un 
buon luogo ad uno , che fia mediocre , trafportati , 
fubito e alle- frondi e ai frutti mofirano la muta- 
zione . Sicché io confòrto e prego le Donne tutte 
a voler per ogni modo col latte loro medefimo al- 
levare i propri! figli j acciocché per avventura no- 
driti da lìti fangue rozzo e villano non* abbiano 
poi a degenerare dalla generofità della ftirpe , onde 
fono difeefi . Ma fe pure , come fpelìb interviene , 
da giufie e onefie cagioni impedite ciò far non 
potranno ; debbono almeno avere grandifiima av- 
vertenza in far buona e diligente elezion della ba- 
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iìa , la quale 'deve cfTere di onefto lignaggio . iioa 
fciocca^ non ubbriaca , non impudica ; ma favia , 
difcreta > coihimata , e dabbene : affinchè il tenero 
fanciullo non abbia da infettarfi di corrotti collu- 
mi , e da pigliare nel corpo e nell * animo certe ma- 
ligne ixnpreflioni , le quali poi difficiliflim amente fi 
pofibno efiirpare. Di quanta importanza, e di' qual 
efficacia fieno le nutrici alla compleffione e natura 
degli uomini , lo dimofirò il prudentiffimo poeta 
Virgilio , appo il quale volendo Didone lignificare 
la gran crudeltà di Enea , dille i che le' tigri di 
Irca^a gli avevano dato il latte . Cosi il gìocon- 
diflimo poeta Teocrito nel biafimar la durezza di' 
Cupidine niega , che «gli foli'e mai- figliuolo della 
Dea Venere : ma che una léonellà lo aveva lattato. 
Or dopo che i figliuoli faranno alla* debita età di 
potere imparar pervenuti j dovranno le Madri con 
ogni indullria , lludió , e diligenza proccurare di 
adornar gli animi loro delle buone dottrine . E pri- 
mierameilte - debbono ammaellrargli nella ofièrvazion 
della legge , e dei precetti di Dio y «dappoi aflùe- 
farli all’ amor della patria,. eU alla carità verfd 
de’ Padri loro : concìoffiaché non fi potrà da efli 
fe non fperare ogni bene , quando fi dimoftrefanno 
avere timor di Dio , eflère ubbidienti alle leggi , nu- 
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trire i padri, onorare i maggiori, accarezzar gli uguali, 
ed ellère umani e cortefi verfo d’ ognuno. Circa 
i cibi poi debbono i giovani eflèr molto temperati 
• e modelli , di maniera che in quella tenera etade 
facciano buoniilimo- fondamento alla continenza. 
Sforzinfì ancora di fuggir que* piaceri , che hanno 
in sè qualche macchia di lafcivia. Applichino V ani- 
mo e i peiifieri loro a quegli ftudj , da’ quali per 
la grandezza dei fatti e onore e laude infinita pof- 
fano confeguire . Se le Madri in quelle cofe po- 
trajuio i figliuoli inilruire , farà certo di momento 
grandifiimo. Perocché fi vede che i comandamenti 
e i doni , che di Tua bocca e fua mano i Principi 
fanno e porgono ai fudditi loro , fono lor fempre 
e di maggior rifpetto , e -più grati , che non fono 
quando da altre perfone private difcendono . Chi 
non fa , di quanta autorità ed efficacia fia la fola 
e nuda parola del Padre appreflò U figliuolo ? M. 
Catone il vecchio , per non mancare in conto alcu- 
no dell * ufficio di buono amorevole Padre , oltra . 
molte altre cofe che egli fece , con molta diligenza 
infegnò lettere a’ Tuoi figliuoli. Euridice fimìlmente 
fii di grandiflima laude riputata degna - per avere 
nell’ età fua matura dato opera alle fciepze ; affinchè 
ella potcflè meritamente non folo produttrice della vita 

ì 
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<3e’ figliuoli , ma guida e maeftra eziandio del bene 

e beato viver loro eflèr chiamata . Avvertano àncora le 

Madri , che i fiiòi figliuoli non fieno dillbluti nel 

troppo ridere , e che non fiano nel parlare infoienti * 

e temerarj; ricordandofi appreflb di non permettere , 

che eflV ufino quelle fporche parole , le quali di cofe 

meno che ohefte fonò fignificative . E fe talor in 

cotali errori cadrannc^, non per via di fcherzo , 

o con rifa li debbono afcoltare ; ma con fronte 

fievera , con adirata voce , e col mezzo della sferza 

li dovranno caftigare . Voglio ancor , che le Madri 

in prefenza de’ lor figliuoli biafimino acerbamente 

r avarìzia , la cupidigia, la lufiuria , la gola , e gli altri 

viz) abbominevoli , i quali fieramente cbntaminano la 
^ • * 
vita altrui : acciocché fapendo i fanciulli , quelli • 

cfière inimicifiTimi alla virtù , fi forzino di fuggirli. . . 

Oltra di quello infegnino le Madri a’ lor figliuoli 

il dire la verità , c a guardarfi dalle bugie come 

dalla pefte . Fu già ^quefta oflèrvanza preflb ai Pcrfi 

di grandiflìma confideragione ; intanto che levarono 

della città la piazza delle mercanzìe , perfuadendofi , 

quel luogo eflèrc principalmente atto alle fraudi , 

agl’ inganni , ai giuramenti , e alle bugie . Sieno i ' 

fanciulli in tutti i luoghi , e maflime nei conviti , 

vergognofi, , e di' poche parole . Abbia jto 
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Tempre in memoria quella bella fentenza di Catone,* 
il quale ellèndo riprefo per aver tacciuto lungamente , 
dillè , eh; il filenzio iiou era mai per eflèrgli gra- 
ve o noiofo , finché ei non aveflé apparato quelle 
cofe , che meritafléro di eflère dagli uomini afcoltate. 
Sono apprefib molti altri precetti , li quali percioc- 
ché piuttofio al Padre, che alla Madre apparten- 
gono , lafcio di raccontare ; e maflìme dubitando , 
che molti non fi trovino di quelli , i quali dicano 
che; quella nollra inllituzione circa le qualità della 
‘ Moglie* fia troppo proliflà , alla quale pochiflime fiano 
per arrivare . A quelli tali io non voglio dare altra 
Fifpoila , fe non che noi noa abbiamo tolto a fcrivere 
quello che fi faccia , ma si ben quello che fi debba 
fare . Ma chi farà quellcr si poco pratico delle cofu. 
del^ mondo , che fe da giullillime caufe indotto, 
come voi fate , loderà il Matrimonio ; e nello eleg^ 
gere la Moglie avrà avuto grande avvertenza al 
fangue , all ’ etade , ai colhimi , alla bellezza , e alla 
* dote y per trovarfì una Donna modella , difereta , e 
prudente, e che lo ami con tutto 1’ intrinfeco del 
fuo cuofe : chi farà quello, dico , che noir debba ra- 
gionevolmente fperare ogni bene , e che non afpetti 
da cosi fatte Mogli tutte Iq^ migliori e più lodevoli 
viufcice ? Confòrto adunque gli Uomini de' nollri 
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tempi , M. Lorenzo onorando , a volerfi accendere 
c infiammare alla voiba imitazione ; coniiderando 
con quanto gludicio la magnifica e onorata^Madouna 
Ginevra , giovine di virtù , di bellezza , di onefià , 
di grado > e di ricchezze ornatillima e fingolare , 
per Moglie abbiate eletto. £ certo non poflò pro> 
porre loro nè più illuftre , nè più efficace , nè pid 
degno , nè più onorato efempio del vollro ; avendo 
voi nella più bella , e più fiorita città d’ Italia * ' 
Fiorenza, eletto quella Conforte , le cui ampie rie- /' * 
chezze tutti lodano , ma la fede , la continenza , lo "’i 
ingegno , la modeffia , e la fomma prudenza di tei 
ammirano e riverifeono come cofa divina : in tantq 
che effi ftimanoj.lei per aver tolto voi per -Marito 
ideata ; e voi avendo quella per Moglie accettato , 
felice potervi cliiamarc. La onde trovandovi ambe'- 
due nelle buone qualità del Matrimonio perfet* 
liffimi; fupplicano la gran bontà .di Dio mcelìàute- ’ 
mente , che a voi figliuoli ottimi , alla Republica i 
cittadini oneftiffimi poflìate produrre . Pertanto fe 
la gioventù vorrà con gli occhi del giudlcio voltarli 
alla' volbra imitazione , e nelle belle e lodevoli opere 
voftre fpecchiarli ; ella fenza dubbio farà maggior 
profitto , che non farebbe leggendo folamente quelli 
noftri precetti. Imperocché’ ficcome* le leggi iònp 
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di momento ed emolumento ■ grandillimo alle città,* 
quando il buon Principe npn fi fdegna ubbidirle ; 
cosi la gioventù aggiungendo a quelli nollri ricordi 
la prudente maniera del proceder vollro , e quella 
per Ifcopo delle azioni fue proponendoli ; iiidubita- 
tamente confido , che non mediocre onore , ed utile 
grandifiimo fìano per confeguìre. Ma acciocché dove 
egli cominciò*, cosi anche in voi , M. Lorenzo , 
finifca quello ragionamento ; dico , che voi avete in- 
tefo il mio parere intorno a quelle cofe , che alla 
Moglie, appartengono : le quali però, come anche 
dilli nel principio , non per inllruir voi , ma per 
mollrare in parte 1’ immenfa aftèzione che io vi 
porto , ho infieme radunato . La qual cofa , credo 
io f che. a molti non abbia da ellére ingrata : a 
voi , perocché a vollro nome principalmente ho fatto 
quella fatica , mi rendo certillimo che ella non farà 
difeara . Se nel leggere troverete cofa alcuna dotta 
ed elegantemente fcritta , al degniflimo ed eccel- 
lente M. Zaccaria Trivìfano , non mai abballanza 
dalla mia lingua lodato ;,ed ai limpidiflimi e copiolì 
fonti delle lettere greche , dalle quali, confelìb m- 
geiiuamente aver non mediocre fuhìdio riceiuto , vo- 
glio che fi attribuifea . La onde io mi rallegro , che 
in pochi mefi da , me fpefi in appararle , si larga 
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copia di dolci e faporiti fratti ne raccolga . Il che 
però come grato difcepolo ricoiiofco ia tatto dall’ 
.attimo e dottiiUmo M. Guarino Veronefe, uomo 
di coftumi e di vita integerrima , precettore e amico 
mio , fopra tutti gli altri cariflimo e onorando : il 
quale è flato autore e cagione potiflima di farmi 
rientrare in quelli piacevoli e faviflimi ftudj , da 
me per infili da fanciullo con fommo ardore dell’ 
animo feguìtati. Pigliate adunque nella -celebrità 
delle Nozze voftre quella ( dirò cosi ) mia collana , 
degno dono , s ’ io non m’ inganno , della vìrtuofif- 
llma vollra Mogliera ; il qual dono merita , al parer 
mio , di eflère in grande flima ■ da lei tenuto per ^ 
elìèr egli , non come 1’ altre cofe , caduco , fragile , 
e di poca durata ; ma fermo , llabile , e dhituruo . 

E quando per altro ei non vi foflè grato , il dovrà - 
egli elière , ricordandovi , come fe ne viene da una 
fuicera' fede , da un amor peifettifllmo , e da un * 
animo alle voftre virtù , più che Immaginare od* 
cfprimer fi polla , affezionato . 

* ’*I L F I N E. 
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LIBRI stampati 

NELLA TIPOGRAFIA PATRIA 

V 

DAL SUO APRIMENTO IN AGOSTO DEL 1777. 
FINO AL CADENTE MAGGIO , 



T 

JLja sereide, Poemetto in verfi fciolti fui verme 
da feta , di Alessandro tessauro di Foflkiio , 
Poeta del 1500.: con una .Prefazione del R.. Pro- 
, feflòre Gio, Antonio ranza per 1’ aprimento di 
quella Stamperia ; ed una Memoria del medeiimo 
per una feconda raccolta di bozzoli più iicura * 
della prima. 1777. in 8.® 

Qucfta utilìjfima Memoria fu riflampata^ ne' pri- 
nii fogli bell' Antologia Romana di quejl' anno. 
Due ORAZIONI di s. gregorio nazianzeno, ed 
' UN discorso di s. CIPRIANO tradotti dal Commen, 
ANNIBAL CARO. Si aggiungono il testamento, 
e due LETTERE dello llefìb S. GREGORIO NAZ. 
volgarizzate con note da agostino coltellini 
Accademico Apatifta . 1777. in 8.°- 
, Rifiampa correttijfima di due ottimi libri , tanto 
rari quanto f erretti. 
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Le favole di fedro in volgar profa tradotte con an- 
notazioni dal Sacerdote Antonio mulo 1777. in 8.“ 
Idilli ( i vecchj ) di gessner ridotti in verfi Ital. 
dal sig. FERDINANDO CEPPELLI Modanefe : con la 
parafrafi dell’ Idillio la ferma risoluzione , 
del sig. c. DI RE2ZONICO. 1777. in 8.® 

Applausi poetici in occafione del folenne Te 
Dcum cantato da’ CC. RR. di S. Hi di Cafale per 
la promozione del Cardinale Gerdil : edizione ma- 
gnifica m 4.° gr. 1778. 

Li sette dolori della madonna. Canzonette* • 
in aria marinarefca , di Giuseppe albetti Nova- 
refe. 1778. in 8.® 

Ragionamento del p. della valle MLi. Conv. 
per Io Spedale degl’ infermi di Foflàno. 1778. 
in 4.®* 

ANTIQUITATUM CHRISTIANARUM IllftitUtioiies llOVa 
metliodo in quatuor libros tributae , ad ufum Semi- 
narii Neapolitani, aurore JULlo LAURENTIO SEL- ' 
V AGGIO Presbytero Neapolitano , & in eodem Se- 
minario J. U. Anteceilòre ; hac prima *VerceIlenfi 
editione multo emendatillìms. tom. 6. in 12. 177S. 

L’ edizione di queJV Opera hi/ìgne fhj/t per focietà 
’ al pre^:(o di II. 6. di picmontc . AlP ufeire del pri- 
mo tomo rcjlò chiufu /’ cjj’ocìaxioiic \ ed ora fi paga 




I 



s 



ì 




Di< 




II. 7. io. alla rufiica dai na^i^nali , per cui van- 

• faggio fi è intraprefa : . refando fermo inalterabil- 

■ mente il pre^o di paoli 20. fciolta pei forejììeri . 

In tal modo fi fa giufiqia a* signori Ajfociati Pie- 
montefi , che onorarono quefia nuova Stamperia con 
una fofcrifione più che millenaria: ed ejfi faranno ben 
.contenti di avere anticipato \ e guadagnato ad un 
tempo il loro tefione . Così può ejfcre che le ajfo^ 
ciafioni della Stamperia Patria acquifiino quel buon 
credito , che le altre generalmente fembrano aver 
perduto , 

I NUOVI IDILLI DI GESSNER Li verfo Italiano , con 
una LETTERA del medefìmo fui dipingere di pae- 
fetti . Traduzione del P. FRANCESCO SOAVE c, R. s, 
1778. in 16. 

Quefia prima completa traduzione de' nuovi Idillj 
, di Gcjpier non cede alle più belle finora vedute di- 
vi f amente . 

• SOTTO IL TORCHIO. 

PAULI CERRATI ALBENSIS pompeiani QUiE su-- 
FERANT OPERA. Cioè I. Tre libri de viRGlNi- 
TATE 'in verlb eroico . 2. Un epitalamio , pure 
in verfi efa metri , per le nozze di Guglielmo di 
Monferrato con ilnna di Alenzoii ; 5. alcuni EPI- 

GRAM.Ml . 




V edizione di quejio cultijfimo Póeta*FiemonteJè 
cìnquecentìfla , emulo de' più celebri faoi contempo’- 
. ranci y fi deve alle nobili cure del fuo dotto concita 
tadino il sig, GIOS. VERNAZ2A , il quale vi fa pre- 
, cedere una elegante DISSERTAZIONCELLA fu la 
: perfona e gli fcrìtti del Cercato . 

Offizio della b. V. MARIA fecoiido la Volgata 
- edizione : Glofl'a latina , Parafrafì Poetica Italiana , e 
Diflèrtazione Liturgica di saverio mattei Av- 
vocato Napoletano, in i6. . Terza edizione di quelle 
aureo libretto pubblicato dal di. Autore folo da po- 
chi meli . - : ■ . 




la prefente 

SCELTA DELLA MOGLIE 

E^- COPIA DELLA NITIDA E CORRETTA EDIZIONE 
DEL NOSTRO CELEBRE PIEMONTESE * 

GABRIEL GIOLITO DE’ FERRARI' 

VENEZIA 1548. IN 8.° 
ridotta alla moderna lettura . 
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